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Non havvi niun'epoca della vita 
tanto deliziosa al cuore di un pa- 
dre quanto quella in cui con inti- 
ma sua persuasione egli può pre- 
vedere a buon dritto fermati i fe- 
lici destini di sua progenie. Che 



so egli, non sapendo contenere la 
interna sua gioia, cerca di span- 
derla eziandio in seno de' perso- 
naggi ai quali o per osservanza o 
per amistà sia legato, non può al 
certo venirgliene biasimo, prov- 
vedendo egli con ciò a' voli inter- 
ni dell'animo, e a quegli uff ici che 
sogliono sempre essere nella civil 
società bene accolti. 

Va ora ad impalmarsi la di- 
lettissima mia figliuola maggiore 
Caterina con Tito dì: Bassetti di 
Trento, giovane patrizio di ogni 
più bella espett azione, ed io ad 
arra solenne di queste nozze lie- 
tissime sono venuto in desiderio 
di veder pubblicato colle stampe 
un qualche scritto che sì per sog- 
getto come per autore valesse da 
se solo a raccomandarsi. Tale in 
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effetto sembra a me che giudica- 
re si deliba questo familiare Ra- 
gionamento intorno alla lettera- 
tura deVmiziani patrizii,che gia- 
ceasi pochissimo noto ed inedi- 
to in sontuoso manoscritto pres- 
so il nobile uomo Teodoro Cor- 
rer. E stato dettato da Marco 
Foscarim, il più grand' uomo di 
cui ne* moderni tempi possa la 
mia patria vantarsi, ben a ragio- 
ne chiamato Tullio per eloquen- 
za, Varrone per dottrina, e per 
amor di patria Catone. Viva dun- 
que è la mia compiacenza nel 
pubblicarlo fra le dimestiche te- 
de nuziali in decorosa forma, ed 
in quel ristretto numero di esem- 
plari che bastar possa a que' cor- 
diali tributi che ho fra me e me 
divisali. 



Le orrevoli memorie patrie 
tornano a bell'esempio e a gran- 
de istruzione di chiunque è chia- 
mato ad accrescere la umana fa- 
miglia, e queste, che furono dal- 
l'illustre soggetto durante la sua 
ambasceria di Roma indirizzate 
a' suoi nipoti, io fo voto che tor- 
nar possano a giovamento ancora 
di quelli di cui piacesse al Cielo 
eli farmi ricco . Sono frattanto 
certo eh' esse troveranno favore 
presso quei leggitori cortesi i 
quali tengono in venerazione i 
fasti della nazionale cultura, e 
sanno bene quanto le buone let- 
tere servano ad infiorare il fug- 
gitivo corso di nostra esistenza. 



NOTIZIE 

m 

MARCO FOSCARÌM 



Educalo presso i Gesuiti in Bologna, 
egli contava anni venti quando nel \ 
seguì il padre, legato estraordinario at- 
ta corte di Francia. Come di là tornò, 
prese la toga virile, e vie vie passò per 
lutti i gradi delle più gravi magistrature 
spandendo raggi di gloria sul suo sentie- 
ro. Una trionfante facondia fit quasi 
suggello agli altri suoi doni, e prima ori- 
gine della sua grandezza. Non avea qua- 
rantanni quando imprese la carriera di- 
plomatica, e andò prima ambasciatore a 
Vienna, indi a Roma, e di là passò a 
Torino con simil grado per rafforzar la 
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turbata amicizia tra il re Carlo Emmanue- 
le III e la repubblica. La fama cT illibato, 
di perspicace, di saggio il precorse, la 
magnificenza da per tutto il seguì; onde 
ninno meglio di lui provvide all'utile e al 
decoro della patria, che riconoscente e 
giusta il ricambiò, volando su lui il cumu- 
lo degli onori. Fu savio grande, islorico 
pubblico, bibliotecario, riformator degli 
studi, procuratore di s. Marcò, e da ulti- 
mo doge. Fra le infinite cure pubbliche 
non abbandonò mai le studiose. La civil 
filosofia , la eloquenza, V istoria furono 
le sue predilette. Profondo pensatore, di 
ognuna investigò la natura, e la tracciò 
in auree dissertazioni, che per disavven~ 
tura son quasi tutte inedite. Ben vide la 
luce il primo tomo della Letteratura Ve- 
neziana, e bastò ad immortalarlo. Li ma- 
teriali approntati pel tomo secondo, colpa 
a? immatura morte, rimasero infruttuosi, 
ed or si riparano sotto grand ombra} ma 



intanto il pubblico li sospira. Nel 176?, 
appena salilo sul trono, sparì questo gran 
luminare, e lasciò in tenebroso lutto Ve- 
nezia, che cominciò sin d'allora a far di 
se tristi presagi. 



Hanno a) Foscarini tessuto elogio il Sibi~ 
liato in un' opera intitolata: De cloquentia Mar- 
ci Foscareni. Gio. Rocco Volpi nell'Epistola 
Tiburtina, inserita nel tom. XVIII degli Opu- 
scoli del Calogeri); e così pure Melchior Cesa- 
rotti in un Canto Panegirico pubblicato l'anno 
i-G3. Orazioni espressamente scritte e pubbli- 
cate colle stampe in sua lode abbiamo di Vito 
Zaguri, i\\ Sebastiano Molino j di Lodovico Flan- 
gitli t di Lodovico Arnaldi , di Flaminio Scar- 
selli, e di Domenico Miclu-lessi. Notizie intorno 
alla sua vita e a' suoi studi si ledono nella Let- 
teratura Veneziana del secolo XVIII di Gio. 
Antonio Moscìiini. Nella Biographie universellej 
impressa a Parigi, l'articolo che lo risguarda è 
scritto da Ginguené. 
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PREFAZIONE 



DELL' AUTORE 



Sono alcuni scrittori, i quali hanno per uso 
costante di preporre una qualche scusa al- 
le opere, che pongono in luce, ora met- 
tendo innanzi il poco tempo impiegatovi, 
ora la turbata tranquillità dell' animo, e 
quando l' inferma salute, oppure i disagi 
domestici: laonde conchiudono di non aver* 
le potuto limare abbastanza, quasi cerchino 
ambiziosamente essere tenuti da più, che le 
produzioni lor proprie non danno a divede- 
re. Ma quantunque il caso porti, ch'io ab- 
bia a dire cose in su l'andare medesimo, 
nulladimeno la verità di esse, e P onesto fi- 
ne, che tengo in esporle, mi assolveranno 
da simile accusa. Anzi spero di esserne ap- 
provato da' miei concittadini, conciossia- 
chè importi all' onor della patria , meglio 
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che al mio proprio, che avanti di pubblica- 
re un'opera spettante alla erudizione de' no- 
stri maggiori, adduca i motivi di non aver 
abbracciati uno ad uno i particolari tutti 
del soggetto, e dispostigli in più regolata 
forma, acciocché non sia chi per ignoranza 
attribuisca il difetto dello scrittore a sterili- 
tà di argomento. Erano dunque venti mesi 
ormai scorsi di questa legazione, quando 
mi cadde in pensiero di scrivere intorno la 
letteratura della nobiltà veneziana, e conob- 
bi insieme, che non recandolo ad effetto nel- 
la restante mia dimora in Roma, era peri- 
colo, che fra le occupazioni del governo, e 
quella di continuare la storia della repub- 
blica, mi andasse perduta la facoltà di ese- 
guirlo; ma dall'altro canto angustiavami la 
strettezza del tempo, onde fu d'uopo sce- 
gliere una maniera di componimento da po- 
tersi compire in poco più di un anno, im- 
piegandovi le ore che dal pubblico ministe- 
ro sopravanzate mi fossero, le quali non 
erano tante certamente da bastarmi ad im- 
presa di vasta mole. Però, abbandonato il 
metodo ordinario di maneggiare cosiffatte 
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materie, cioè quello di procedere per via di 
annali, e con diligente esame d'ogni più mi- 
nuta circostanza, ho eletto l'altrodi un franco 
e libero discorso, a similitudine di Cicerone 
nel libro delT Oratore , toltone, ch'egli lo 
stese in dialogo, e vi tratta della sola elo- 
quenza; quindi non sarà per darmi noja, se 
altri «cuopra da me tralasciata una qualche 
notizia, per bella e peregrina che sia, tro- 
vandomi disobbligato dal render conto di 
tutte. Non pertanto ce ne sono alquante, 
venutemi in cognizione dopo steso questo 
esemplare, da me serbate a fortuna miglio- 
re, qualora vegga la presente fatica aggra- 
dirsi dagli uomini dotti e giudiziosi; men- 
tre la ridarò in luce più ricca di cose, e I or- 
se con minori macchie rispetto alla connes- 
sione delle sue parti. Sebbene grandissima 
è la difficoltà di tal punto, e da non potersi 
appieno immaginare da chi non abbia fatta 
sperienza del comporre in simili argomenti. 
Imperocché alla fine le materie filosofiche, 
e le puramente narrative si appresentano 
quasi ordinate da se medesime, dove i fa- 
sti letterarii non vanno dietro a principii di 
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ragione; e dall'altra parte un dire continua- 
to e discorsivo non acconsente di seguitare 
il filo degli anni. Quanto poi alla verità delle 
notizie riferite nell'opera, piacemi avvertire, 
che le lio prese da originali, o almeno da 
gravi scrittori, valutomi parcamente dello 
stesso Francesco Sansovino, da cui ho tol- 
to poco più che un qualche nome di auto- 
re patrizio, mentre degli altri gentiluomini, 
che nulla composero, egli lascia di far me- 
moria; donde avviene che il catalogo de' no- 
stri letterati, formato sopra i miei fogli, rie- 
sca il doppio superiore a quel suo. In oltre 
ha egli per unico oggetto la narrazione del- 
le cose, ed io l'adopro a mostrare la col- 
leganza, che durò per due secoli fra la col- 
tura delle oneste discipline, e l'amministra- 
zione dello stato, per lo che mi si apre cam- 
po di toccar punti di più alto argomento. 
Ma non così poi ehhi comodità sufficiente 
per collocar a' luoghi loro le citazioni e le 
note che devono accompagnare il discorso 
da principio a fine: ciò non ostante il sa- 
persi frattanto, che tutta l'opera sia appog- 
giata a buone autorità, farà che i leggitori 
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potranno gustarla con sicuro animo sino a 
clie riproducasi illustrata dalle medesime; 
tale principalmente essendo la qualità della 
materia, che anche una rozza e nuda sposi- 
none di essa avrebbe ad apportare diletto. 



MARCO FOSCAR1NI 



SEBASTIANO E GIOVANNI 

SUOI NIPOTI 



INon sì tosto cominciai ad avere qualche lu- 
me di lettere, che mi prese vaghezza di rivolta- 
re le opere scritte da' miei cittadini, e quante più 
ne andava discoprendo, altrettanto mi cresceva 
la maraviglia, che ne' due secoli andati innanzi 
al passato si fossero veduti fiorire tra la nobiltà 
veneziana tanti e così fatti scrittori. Ma dopo il 
giro d' alquanti anni, fatta miglior esperienza di 
quelle cose, conobbi di averne avuto in addietro 
appena un' adombrata notizia. Imperocché stan- 
do qui in Roma, e spendendovi le ore vote da 
negozio in far acquisto d'ottimi libri da traspor- 
tare in patria, mi capitarono da bel principio 
alle mani alquante opere di gentiluomini vene- 
ziani, riuscitemi affatto nuove. Onde ammonito 

da quel caso, risolvetti di rintracciarne quante • 
più ne avessi potuto sì de' nostri patrizii, come 
anco d'altri, purché nati nella città medesima e 
degni di qualche lode, e di tutti insieme forma- 
re un corpo separato di biblioteca , il che non 
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era stato mai, eli' io sapessi, tentato da Teruno. 
E veramente l'idea conceputa sortì effetto più 
fortunato che non era sperabile, mercè l'incon- 
tro di opportunità maravigliose, non meno che 
l'ajuto di esperte ed amorevoli persone, e, se- 
condo il bisogno, anche l'autorità di soggetti ri- 
guardevoli impiegatisi cortesemente a facilitare 
il conseguimento de' miei deriderti. Ma perchè 
tutto sarebbe stato vano senza una fondata co- 
gnizione di storia letteraria attinente alla nostra 
patria, mi diedi nel tempo stesso a rintracciarla 
dentro ogni sorta di volumi, donde potesse spe- 
rarsi di ritrovarne vestigio. K poscia acquistato 
che avessi alcun libro ili autor veneziano, lo 
disaminava attentamente con animo di trarne in- 
dizio per nuove ricerche, siccome accader suole 
massimamente ne' trattati stesi per dialogo, nel- 
le vite degli uomini illustri, nelle pùstole fami- 
gliari, e quasi generalmente nelle dedicatorie de- 
gli scrittori, o di chi pubblica le opere altrui. 
In guisa che, scaturendo una cosa dall'altra, non 
andarono due anni appena, che la raccolta de' 
miei veneziani ascese a ben cinquecento volu- 
mi, parte acquistati in Roma, e parte levali da 
• varii luoghi dentro e fuori d'Italia. Ma fu di gran 

lunga maggiore il numero de' nostri letterati 
venutomi a notizia per quella via medesima; 
attesoché furono molli , le scritture de' quali 
mancarono sotto le ingiurie del tempo, o the 
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nulla composero di proprio, per non dire di quo 
tanti a' quali piacque di non pubblicare i pro- 
prii componimenti. Col mezzo dunque di tali 
studi ottenni d'aver adunate cognizioni bastanti 
da poter soddisfare a' curiosi della letteratura 
veneziana, apparitami otto e dieci volte più co- 
piosa di quella che io racchiudeva in inente, 
prima d' avervi praticate intorno le diligenze 
narrate. E già meditava stenderne una volta la 
Storia, parendomi che n'avrei colto merito da' 
miei cittadini, e forse da tutti gli eruditi, voglio- 
si di sapere quale sia stato il corso delle buone 
arti in una città, che le ha coltivate al pari d'o- 
gni altra, mentre la fatica impiegata da France- 
sco Sansovino nella sua Venezia si riduce, ri- 
spetto a questo particolare, ad un catalogo di 
scrittori, il quale, oltre di essere imperfetto, non 
tocca veruna circostanza di persone o di cose ; 
non che io intenda perciò derogare al pregio di 
quel libro, in cui non essendo la nostra lette- 
ratura il fine unico, nè principale, sarebbe cosa 
indiscreta pretendervi esattezza ; e tanto più se 
si considera essere esso slato composto da uno 
straniero: per altro era convenevole, che dal 
buono di tal opera, i nostri avessero pigliato e- 
seinpio, e dalle mancanze della medesùna ecci- 
tamento da lavorarne una più diligente, e com- 
piuta in ogni parte. Quanto a me, certamente se 
pensieri maggiori , t sopra tutto 1' obbligo di 
a 
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scrivere la Storia della Repubblica, non mi te- 
nesse impedito, vi avrei posta mano a quest'ora. 
Ma giacché la mia condizione fa che debba rego- 
lare a genio altrui persino i privati studi, nè mi 
lascia vedere quando io sia per aver agio sufficien- 
te ad altro lavoro, ho risoluto in questo mezzo 
d'esporre molti fatti e particolarità concernenti 
la letteratura de' nostri gentiluomini, siccome 
quella che non solo è ricchissima di suggetto, 
ma tale eziandio che il semplice racconto di es- 
sa contiene ammaestramenti di somma uldità. 
Però a vqì, miei nipoti, ho indiritto questo Ra- 
gionamento, il cui oggetto principalissiino è di 
proporvi la congiunzione eh' ebbero le lettere 
coll'amministrazione dello stato, dacché comin- 
ciarono a risorgere, sino a quando si dichinarono 
in ogni contrada d' Italia. Nel quale spazio di 
tempo di circa due secoli toccò a noi la ventura 
degli antichi Romani, cioè che s'incontrassero 
nel sommo loro punto il sapere degli uomini, e 
la potenza della repubblica. Anzi quei medesi- 
mi, che segnalaronsi nel governo delle cose pub- 
bliche, furon anche i più versati in ogni liberal 
disciplina : in guisa che ponendo a confronto la 
storia civile della città colle memorie letterarie 
della medesima, incontrerete da un canto e dal- 
l'altro gli stessi nomi di senatori, di avvogadori 
del comune, di savi del collegio, di ambascia- 
tori, e di procuratori di s. Marco, i quali ad un 
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tempo stesso la ressero colla prudenza de* con- 
sigli, e la nobilitarono colla professione delle 
belle arti. So bene che al mio dire non assenti* 
ranno certuni, ai quali è affatto ignota l'antica 
erudizione veneziana, e la credono ristretta ne* 
soli storici delle cose nostre, o al più in un Er- 
niolao Barbaro, in un Andrea Navagero, in un 
Gaspero Contarmi, uomini per fortunevoli cir- 
costanze della loro vita noti anco alle persone 
volgari: ma ciò appunto da me considerandosi, 
e reggendo come il più de' miei cittadini abbia 
scarna contezza intorno il sapere degli antichi, 
mi è paruto bene di trattarne particolarmente , 
acciocché una simile ignoranza , nella quale 
vissi anch'io lungamente, fosse lor tolta. Impe- 
rocché ogni volta che accade di ragionare di que' 
vecchi padri, odo lodarli per conto di buon go- 
verno, e commendarsene l'amore verso la patria, 
la innocenza e gravità de' costumi, la costanza 
ne' casi avversi, l'assiduità nella fatica, colle al- 
tre doti dell'animo, nè trovo tmasi mai chi dia 
loro vanto di aver possedute le scienze e colti- 
vata ogni maniera di lettere. Il che addiviene 
per mancamento di notizie, mentre nessuno an- 
cora le ha tratte in luce da mille riposti luoghi, 
ove giacciono sparsamente sepolte, e postele in 
decente prospetto. Che se fossero in pronto da 
esser lette senz'altro maggior fastidio, sono certo 
che molli, i quali si credono sapere il meglio 
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della letteratura veneziana, conoscerebbero d'es- 
serne affatto digiuni. Posciachè dunque è av- 

■ venuto impensatamente, e quasi direi senza ele- 
zione mia propria, eh" io ne abbia ritratto ab- 
bondante informazione, mi spetta anco di ragio- 
ne il farne parte altrui, per dare il debito onore 
agli antichi, e motivo di onesto compiacimento 
a' viventi. Quindi ho pensato di scegliere le più 
importanti e pellegrine notizie, che a tale argo- 
mento appartengono, e quelle disporre alla me- 
glio in un continuato ragionamento senza tener 
dietro al fdo degli anni. Perciocché usando que- 

' sto genere meno legato di scrittura, si dà mag- 
gior luogo a' pensieri, e sono permesse le utili 
digressioni, le quali ingentiliscono la materia ; 
dove, rapportata che fosse in forma di annali, ri- 
marrebbe secca e nojosa nel doversi ad ogni mu- 
tazione di nome riferire la nascita di quel tale 
letterato, gli studi suoi, e le opere date fuori per 
esso, o conservate nel primo loro esemplare. 

All'opposto noi vagheremo liberamente, e in 
luogo di parlare degli uomini ad uno ad uno, 
ridurremo le cose a certi come capi e principii 
di esse, intenti piuttosto a rappresentar i costu- 
mi virtuosi, e la propensione della repubblica 
verso i suoi dotti patrizii, che a comporne le vi- 
te, eccettuatene quelle de' nostri progenitori, le 
quali mi è piacciuto distendere succintamente. 
Non pertanto verrà spesso occasione di nominare, 
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se non altro, i letterati principali delle altre fami- 
glie, e di render conto della virtù loro, secondo 
che lo richiederà la varia natura della materia; nè 
lasceranno anco d'entrarvi persone d' ogni stato, 
in fra le quali piglieremo singoiar cura de'se- 
gretarii del senato, e dell' eccelso consiglio di 
dieci, come anco di quelli della cancelleria du- 
cale, dove i giovani si vanno educando per es- 
sere un di consapevoli delle puhhliche delibe- 
razioni. Acciocché poi alle cose da me narrate 
non mancasse l'appoggio di buone autorità, le 
quali sparse nel mio discorso lo avrebbero con- 
dotto a soverchia lunghezza, ho trovalo il com- 
penso di registrare a parte le citazioni, o anco i 
passi interi tolti da buoni libri, e da memorie 
a penna degne di fede, e dove ho creduto neces- 
sario vi ho aggiunte note per maggior dilucidazio- 
ne della materia; onde se avverrà che altri pon- 
ga l'occhio su questi fogli, non abbiano a compa- 
rir nudi di prove in una età cotanto ritrosa ad 
acquetarsi nella pura asserzione degli scrittori. 

E già scorgendovi desiderosi che io dia prin- 
cipio al mio ragionare, comincierò da' primi ele- 
menti della letteratura, indi maneggiati i diffe- 
renti generi di essa, con molte belle circostanze 
dinotanti il pubblico e privato favore prestato 
alla medesima da' nostri maggiori, e come essi 
rilussero in ogni qualità di lettere, e le vollero 
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sempre mai compagne e adjutrici del governo, 
terminerò con parecchi uomini della nostra fa- 
miglia. Nella qual ultima parte, e quasi dome- 
stica dell'argomento, se per avventura spicche- 
rà più diligenza, che nel resto, non mi si ascriva 
ad ambizione, mentre i suggetti da rammenta- 
re, sebbene vengono da uno stipite solo , non 
tutti però discendono dal ramo nostro. Oltre- 
ché non fu mai chi apponesse a biasimo il dar 
onore a' proprii antenati, massimamente lontani 
di tempo. Anzi scrivendo a voi, che mi siete ni- 
poti, sarebbe stata inopportuna verecondia il non 
eccitarvi alla emulazione di quelli che per lun- 
ga discendenza ci hanno illustrala l'origine colla 
dottrina ; essendo cosa più brutta il degenerare 
da' virtuosi maggiori, che l'essere minor di fama 
agli altri cittadini della sua patria. Ma quale e 
quanto debito per tal conto vi corra , potrete 
d' ora in poi estimarlo da voi medesimi sul pa- 
ragone di quegli esempi che sono per addurvi 
in sul fine dell'opera. 

Posciachè dunque la natura stessa dell'argo- 
mento vuole, che io mi trattenga ne' due secoli 
precorsi al mille seicento, come quelli che stan- 
no in mezzo fra la barbarie de' tempi superiori 
e la corruttela de' più recenti, egli è manifesto, 
che allora tardava meno la virtù a comparire 
ne' fanciulli, o fosse miglior maniera d' insegna- 
re ne' maestri, o più sollecitudine ne' padri, o 



finalmente, come io credo, vi concorresse il gè- 
nio medesimo di quelle felici età, e l'universale 
costituzione de'nostri costumi atti a stimolare gli 
animi giovanili all'acquisto delle scienze. Basta 
considerare di che pochi anni Ermolao Barbaro 
e Pietro Bembo , antecursori in età differenti 
uno de' gravi e l'altro degli ameni studi, forma- 
rono le loro prime opere ; dico quelle, donde 
cominciarono a salire in fama. Che se non con- 
tenti di questi due fondatori del saper vene- 
ziano, vorrete scorrere più oltre, vi si presente- 
rà Sebastiano Erizzo, che scrisse le Sei Giornate 
quando era a studio in Padoa; il Valerio, che di 
soli dieciotto anni compose quattro orazioni la- 
tine, e di venticinque due opere, una imitando 
Senofonte nell'Agesilao, e l'altra Cicerone nel 
sogno di Scipione ; Daniel Barbaro, che in età 
anco minore trattò leggiadramente in terza rima 
di cose filosofiche ; e Francesco Barozzi il tra- 
duttore e illustratore di Proclo Diadoco. Nò sono 
da considerar meno Pietro Pasqualigo e Vincen- 
zo Quirini, i quali erano giovanetti allorché so- 
stennero un prodigioso numero di conclusioni 
sopra tutto il genere delle materie disputabili ; 
ovvero Marcantonio Mocenigo, eletto dal senato 
a leggere pubblicamente filosofia, avendo solo 
ventidue anni. Ma sebbene io non sia dietro a 
far incetta di tutto ciò che apparterrebbe a tale 
proposito, non mi dà però l' animo di preterire 



i6 

Luigi Badoaro, come quegli che appena scorsi 
tre lustri di vita difese in arringo, e fece assol- 
vere lo zio accusalo di omicidio, perorando con 
sì fatta eloquenza che pareva ad ognuno essere 
fra noi Marco Tullio rinato. Quindi persistendo 
i vecchi sino all'estremo del vivere nella cultu- 
ra delle lettere, ed i giovani dandovisi presto , 
accadeva di frequente, che risplendesse ad un 
tempo nelle famiglie la gloria di due o tre di- 
scendenze, per modo cjie l'abbondanza de' let- 
terati veneziani giunse a mettere stupore in 
monsignor Della Casa, suggello al certo di fino 
accorgimento, e nato di patria fertilissima d'in- 
gegni. Dietro a questa generale inclinazione si 
andarono eziandio formando i privati e pubblici 
costumi, onde il conversare girava per lo più so- 
pra quistioni erudite, e nell'esame delle opere 
che uscivano alla giornata, massimamente in ma- 
teria di eloquenza e di poetica. Anzi i giuochi 
stessi, i teatri e le feste pareano languire senza 
il condimento della erudizione, ammessa perciò 
anche nelle private corrispondenze degli amici 
lontani, soliti a carteggiare vicendevolmente in 
latino. Di che rimangono alcuni documenti fra 
le raccolte di lettere fattesi nel mille cinquecen- 
to ; ma per vero dire non ci hanno esse conser- 
vato se non una menoma parte di tali scritture, 
le quali, perchè intiere fosser giunte a* posteri, 
bisognerebbe che i nostri avessero date fuori 
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tutte le loro pistole in separati volami. Eppure 
delle molte di Leonardo e di Bernardo Giusti- 
niani tre sole (delle quali ha potuto moderna- 
mente indicare il padre Martenne) ci manca edi- 
zione a parte ; posciachè non merita questo no- 
me il volume quasi introvabile contenente po- 
che lettere ed orazioni di que'gentduomini. Sono 
anco leggici cosa, e difficili da aversi quelle 
unite alle altre opere di Pancrazio Giustiniano, e 
sopra tutti rarissimo è divenuto il libro di Pier 
Delfino camaldolese, che accoglie le pistole di 
lui; onde si può dire che sole corrono fra le ma- 
ni degli uomini quelle del Bembo, del vescovo 
Lollino e di Andrea Morosini divulgate a parte 
colla debita cura e diligenza ; che quanto alle 
altre scritte da Giacomo Boldà , sebbene si leg- 
ge che furono messe a stampa, non mi è riuscito 
ancora averle sotto l'occhio. Ben mi sovviene di 
un Marc' Antonio Michele cotanto eccellente in 
questo genere, che il Ruscelli offerendosi di pub- 
blicare le pistole latine del cardinal Coniarmi, 
del Navagero e di alcun altro, promette di accop- 
piarvi anco quelle di esso, e aggiugne, che fu 
uomo di raro valore ; ma dubito forte che quel- 
la edizione non sia mai slata eseguita. Volendo 
poi scostarmi dall'ordine patrizio, avrei solo da 
ricordare Girolamo Negri, Paolo Manuzio, Ot- 
taviano Maggio e Cassandra Fedele.ìion pertan- 
to furono di gran lunga più i gentiluomini degli 
3 



i8 

altri veneziani scrittori di lettere elegantissime. 
Mentre sin da' primi tempi della riparata lingua 
latina ebbero col celebre Gasparino Barzizio lati- 
no carteggio Valerio Marcello, Zaccaria Barba- 
ro j Giovanni Cornaro, uomo sopra tutti dell'età 
sua letteratissimo a giudizio del Barzizio mede- 
simo , Stefano Tiepolo, Andrea Giuliano e Da- 
niele pitturi, di cui quanta fosse la proprietà e 
grazia nel dire lo mostrò egli in una lettera scrit- 
ta sulla morie di un suo amatissimo fratello, 
colla quale mosse prima tutti gli amici a lagri- 
mare, e poi trasseli in ammirazione della pro- 
pria eloquenza. Appartengono al secolo mede- 
simo i nomi di Antonio Pizzamano , di Antonio 
Zeno, di Girolamo Donato, di Bernardo Bembo, 
Antonio Calbo, Domenico Barbarico, Nicolò Ca- 
nale, Federico Cornaro, Gabriele Condtdmero, 
Marco Barbo e Marco Lippomano con tutti i re- 
stanti, a' quali scrivono il Poliziano, U Filelfo, 
Leonardo Aretino, Ambrogio camaldolese ed al- 
tri autori celebri, in mezzo alle cui pistole in- 
contransi alquante risposte de' primi. Sono pure 
dell'età stessa le lettere inedite del nostro Lo- 
dovico Foscarini, che stanno presso di noi, e 
quelle di Francesco Barbaro,che tali fino ad ora 
possono dirsi, benché prossime ad aver luce, e 
le altre di Ermolao conservate oggi manoscritte 
per gran ventura dal senatore Giacomo Soran- 
xo, dal cui liberale ed erudito genio si confida 
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che ne sarà presto fatta magnifica edizione. Se 
ne leggono anco parecchie di Niccolò Segondino 
segretario illustre del senato, stese a mano in 
vecchio codice, le quali non cedono in purità di 
locuzione al comporre di qualsivoglia altro coe- 
taneo all' autore. E se si fosse avuta miglior cu- 
ra delle cose di Francesco Diedo, avremmo le 
pistole scritte in latino da questo amplissimo 
senatore, la cui effigie ho io veduta in medaglia 
col motto, che diceva lui essere coltivatore delle 
belle arti e di giustizia. Quindi il secolo venuto 
appresso non invidiò punto al superiore, ba- 
stando por mente a que' gentiluomini che ten- 
nero latinamente corrispondenza col Bembo, 
quali furono Andrea Navagero, Angelo e Trif- 
fon Gabriele, Vincenzo Quirini, Domenico Ori- 
mani cardinale, Pier Barozzi vescovo di Padoa, 
Nicolò Tiepolo, Paolo Canale, Vettor Soranzo; 
come anco fra i segretarj la tenue Giambattista 
Bannusio e Bartolommeo Commino, il quale an- 
zi fece raccolta delle sue lettere , ina non pare 
che le abbia volute pubblicare ; e fra U rima- 
nente degli eruditi veneziani la coltivò V tigna- 
zio, Giambattista Fedele, Vettor Fausto e Gio- 
vanni Aurelio. Ma oltre questi amici del Bem- 
bo furono molti in quell'età seguaci della stessa 
pratica; però basti qui rammentare in via d'e- 
sempio Zaccaria Morosini, delle cui lettere scrit- 
te a Marin Sanuto figlio di Leonardo vien fatta 
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memoria, Gabriel Moro, che ne compose an- 
ch' egli indirizzandole tutte a gran personaggi, 
e un Vincenzo Qui ri ni % diverso dall'altro nomi- 
nato qui sopra, a' quali ranno congiunti parec- 
chi altri che aveano carteggio con Pier Dolfino 
camaldolese, cioè Domenico Morosini, Paolo Pi- 
sani, Antonio Giustinian, Daniel Reniero, Mar- 
co Foscarim^ Mariti Santità, Andrea Priutij con 
que' tanti che di mano in mano seguitarono ne- 
gli anni più bassi del medesimo secolo a dettar 
pistole in idioma latino. Ma scoperte assai mag- 
giori faremmo circa la nostra letteratura, se tut- 
ti e perfetti avessimo sì fatti documenti. Co- 
munque sia però, dai pochi libri rimasti traspa- 
re lume sufficiente a discernere quanti letterati 
entro la nobiltà veneziana usarono di comunicare 
i proprii pensieri in lingua latina; ne essi taccio- 
no altresì come gli ultimi a ritenere sì bel costu- 
me furono Andrea lo storico, e Donato Morosini, 
il vescovo LollinOj Vincenzo Qttirini, Girolamo 
Emo, Giacomo Barozzi e '1 doge Niccolò Conta- 
rmi con qualche altro loro contemporaneo, an- 
corché invecchiassero dentro il secolo trapassato. 
Quindi appare essere durata questa favella per 
dugenl'anni intieri famigliare a'nostri gentiluomi- 
ni, contandone il tempo da quando essa comin- 
ciò a ricuperare l'antica forma; il che non avven- 
ne senza molta opera de' nostri, che lei ajutaro- 
no nel suo novello nascimento. Ma segnalaronsi 
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poi nell" esercitarla , ed ehber nome di maestri 
Francesco Contarmi, Lorenzo Bragadino, Pietro 
Bembo, Andrea Navagero, e Bernardo il cardi- 
nale, Daniel Barbaro , Paolo Canale, Luigi Prilli- 
li, Angelo e Triffon Gabrieli, e Giovanni Donato; 
non altrimenti che tra quelli di cancelleria fatto 
abbiano Lorenzo Massa, Ottaviano Maggi, Be- 
nedetto Ramberti, ed il giovane Aldo. Anzi è de- 
gno da sapersi, che la tragedia latina, andata in 
bando tanti secoli innanzi, tornò fra noi per istu- 
dio di gentiluomo veneziano, e fu nella Progne 
di Gregorio Corraro, lodatissima al tempo di Li- 
lio Ciraldi, il quale non sa trovarne altra più 
antica , se non forse una di Giovanni Anno- 
dio Marso, d'onde al più s' ebbe un' adombrata 
idea del comporre tragico. Similmente procedet- 
te da un veneziano d rinnovellamento della com- 
media nello stesso idioma, cioè da Bartolommeo 
Zamberto compositore di quella per esso inti- 
tolata Dolotecnes. Quanto poi al Corraro ho di 
più lette in un codice della biblioteca Ottoboni 
alcune favole antiche, le quali, trovale scritte in 
barbaro e rozzo stile, egli aveva messe in buonis- 
simo latino. Impresa, che non è se non per chi 
abbia in pronto le grazie tutte de] parlare. 

Ciò non ostante la cura di giovare alla lin- 
gua italiana, e di ben possederla diede forse a' 
pronipoti maggior pensiero, e più largo esercizio 
ancora, secondo che manifestano i molli scritti 



11 

mandati da loro in luce sopra tal materia, e l'es- 
sere stati essi i primi, che nel secolo sedicesimo 
si applicassero a regolarla. Né perciocché al Bem- 
bo questo pregio comunemente si conceda, pre- 
tendo io di appropiarlo a tutta la nazione, ma 
bensì perchè di quel tempo erano molti altri de' 
nostri gentiluomini invaghiti dello studio me- 
desimo , il giudizio de' quali fu ricercato dallo 
stesso Bembo su l'opera propria ; cioè Tri/fon 
Gabriele j Nicolò Tiepolo e Gianfrancesco So- 
ranzo. E per quanto appartiene al Gabriele non 
fu egli inferiore a veruno dell'età sua nell' illu- 
strare gli autori della lingua maestri ; sebbene il 
nome di lui non appaja sopra de' libri per effet- 
to di rara modestia; ond' era, che non mettendo 
egli a profitto di gloria le proprie cognizioni, le 
comunicasse liberamente a tali, che poscia le a- 
dotta vano per sue. Ma non fu già tra questi Ber- 
nardino Daniello, il quale nella prefazione al co- 
mento del Petrarca vi confessa essere di TrifTo- 
ne le cose migliori di quello: pari sincerità s' in- 
contra in Giason di Nores pubblicatore delle no- 
te sopra Orazio, colte dallo spesso ragionare che 
ei fatto aveva con quel dotto gentiluomo; nè al- 
trimenti ci consta essere delle regole grammati- 
cali, che sebbene il titolo del libro ne dica au- 
tore Jacopo di lui nipote, nondimeno per entro 
il medesimo le dichiara egli per opera dello 
zio . Era in quell' età intendentissimo del buon 
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parlare anco Niccolò Delfino, e se ne rese be- 
nemerito coli' esame diligente dì molti testi a 
penna del Decamerone , divulgandone poscia 
l'anno mdxvi la più corretta edizione che fino 
a quel dì si fosse veduta. Onde fu che l'Alun- 
no poco appresso la seegliesse per fondarvi so- 
pra le sue Ricchezze della volgar lingua. Potrei 
far menzione anche di un Dizionario Italiano 
composto da Andrea. Trivisano d' intorno al 
i53o, cioè prima forse che ciò da altri si ten- 
tasse; ma lo smarrimento di tal opera, da me 
non veduta, fa che non possa dirne più oltre. So 
bene che il Muzio nella sua Arte poetica nomi- 
na per maestri del buon parlare il Bembo, il 
Gabriele , ed il Vernerò, e a quest'ultimo nel 
libro intitolato le Battaglie scrive una lunga let- 
tera rimettendosi in fine al di lui giudizio. Ri- 
cordami anco di un'altra di Claudio Tolomei al 
Firenzuola, nella quale rammemorando l'antico 
suo desiderio di purgare il nostro idioma da 
molti dubbj che lo rendevano incerto, dice es- 
sere venuto il tempo da mettere comodamente 
ad effetto il suo pensiero, attesoché si trovasse- 
ro seco lui dimoranti in Roma il Trissino, il Mol- 
za, il Guidiccione con tre veneziani il Bembo , 
il Priuli, ed il Broccardo. Ma lo stesso avrebbe 
egli detto se fossero a lui stati presenti li nomi 
di Bernardo Cappello, di Paolo Canale, àiGior- 
gio Gradenigo, d'un Erizzo, d'un Molino, e d un 



Zane, anch' essi giudiziosi osservatori del buon 
parlare. Nè avrebbe computati meno Trijjon Ga- 
briele, e Domenico Venterò. Fuori poi dell' or- 
dine patrizio erano certamente comparabili al 
Brocca rdo Celio Magno, il Brevio, e Gian-Ma- 
rio Verdizzoti , oltre a que' più die dettarono 
espressi trattati intorno all'idioma nostro. Vul- 
gatissiinc in tal proposito sono le molte opere 
del Liburnio, il quale fra le altre una ne lece, 
con cui accrebbe le regole grammaticali del For- 
tuito, e forse il primo si oppose a Gian-C. iorgio 
Trissino introduttore di nuove lettere nell'alfa- 
beto italiano, penetrando in quella celebre qui- 
stione cori molta sottigliezza e dottrina. 

Valerio Marcellino anch' egli, oltre il suo 
Diameroncj e U bel contento alla Canzone del 
Magno, stese un discorso per cui le proprietà 
di questa lingua mostrò di conoscere appieno. 
Ma nessuno arrecò alla slessa comodi maggiori 
quanto Lodovico Dolce, annoverato perciò fra i 
principali grammatici ed illustratori del natio 
parlare, siccome attestano i libri ch'ei scrisse o 
precettando, o interpretando, o trasferendo dal 
greco e dal latino, o anco dettando del proprio 
sì nel verso che nella prosa ; onde non ho in- 
contrata poca difficoltà in formare 1* intero ca- 
talogo delle sue opere, non che in trovarle tut- 
te, e farne acquisto per la mia biblioteca vene- 
ziana. Ed eccovi dimostrato ciò che ho proposto 
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qui sopra, voglio dire che i nostri amichi si af- 
faticarono grandemente in apparare la volgar 
lingua, e in riconoscerla da' suoi principii. Quin- 
di fatti padroni di spiegare con essa i loro con- 
cetti sopra qualunque materia, si davano facil- 
mente a comporre nella medesima , chi tradu- 
cendo libri greci o latini, chi poetando, chi met- 
tendo insieme dialoghi, e chi trattati di erudi- 
zione, o di politica. Ma l' amor della patria so- 
leva per lo più determinarli ad argomenti, che 
a lei partorissero gloria. Laonde si appigliarono 
volentieri a scrivere le storie di essa , o le vite 
de' suoi cittadini illustri, o altre particolarità di 
splendore al nome veneziano. E sebbene la bra- 
ma di stenderlo largamente consigliò alcuni a 
valersi dell'antico romano idioma, non pertanto 
molti furono che preferirono la lingua d'Italia, 
in essa trasferendo le opere già composte latina- 
mente, e ciò dietro l'esempio del Bembo, il qua- 
le tradusse , o almeno die mano al traduttore 
della sua medesima storia. Così quella dell'a- 
cquisto di Costantinopoli, tessuta prima in lati- 
no da Paolo RannusiOj comparve nel volgar no- 
stro per istudio di Girolamo suo figliuolo, che 
n'ebbe comandamento dall'eccelso consiglio di 
dieci; con che que' sapientissimi padri, conside- 
rati e provvidi in ogni cosa, vollero indicare, che 
le materie atte ad eccitare stimoli di gloria, e a 
proponere esempli d' imitazione, stessero bene 
4 
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dettate anco nel comune linguaggio, acciò po- 
tessero venir lette da' meno intendenti. Ni- altra- 
mente Pietro Contarmi, dopo aver lavorato in 
latino il suo poema De voluptate Argoa, ne fe- 
ce la versione egli stesso, perchè i fasti della sua 
patria, e i nomi di tanti soggetti celebri, conte- 
nuti ne' primi due libri di quell'opera, fossero a 
portala di tutti. Così il Dolce traslatò in volga- 
re i libri del Sabellico , ne' quali si narrano le 
gcste della repubblica, e Francesco Quirino fe- 
ce lo stesso della vita di Carlo Zeno, ove s'ac- 
coglie una parte nobilissima della storia vene- 
ziana. Si hanno in questa medesima lingua por- 
tate anco le Vite de' dogi di Pietro Marcello, e 
le storie di Bernardo Giustiniano e di Andrea 
Mocenigo, ed il trattato di Gasparo Conturini su 
la forma della nostra repubblica , ma per non 
essere di veneziani la traduzione di queste ul- 
time opere, non fanno strettamente al caso no- 
stro, se non in quanto i volgarizzatori di esse 
e di altre assai sieno vissuti in Venezia. Onde 
sembra, che il genio della città, e in particola- 
re de' nobili, ve li eccitasse, potendosi dire con 
verità , che il Forcaceli! , il Sansovino , Fausto 
da Longiano, il Ruscelli, il Toscanella, 1' Ulloa, 
il Domenichi , il Lauro, l' Atanagi costì dimo- 
rando traslatarono più libri, che non fecero tut- 
ti gli altri italiani insieme. Del resto non è ma- 
teria nessuna , intorno a cui non sieno uscite 
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opere dettate nel volgar nostro da patrizii ve- 
neziani, appena dentro lo spazio di un secolo. Ri- 
passale solo con l'occhio la raccolta eh' io ne ho 
fatta, e vi troverete un Paolo Parata eccellente 
scrittore di moderna storia, un Niccolò Zeno, 
erudito non meno che giudizioso in raccozzare 
i fatti dell'antica. Ewi Giammaria Memmo, che 
esercitò lo stile in cose di politica, Livio Sanato 
in quelle di geografia , e Niccolò Del/ino in ra- 
gionamenti filosofici. La dottrina di Aristotile vi 
si trova spiegata dentro i libri di Francesco Ve- 
rnerò ^ e la platonica resa in italiano in quelli 
di Niccolò Trevisano j di Sebastiano Erizzo , e 
pienamente in quelli di Dardi Bembo. Nel me- 
desimo idioma altresì V E ri zzo vi spiega le an- 
tichità romane, Giambattista Memmo, ed il Ba- 
rózzi trattano suggetti di matematica, il Contar 
rini di milizia terrestre, Cristo/oro Canale della 
marittima, il Barbaro di architettura e di pro- 
spettiva, e Girolamo Diodo di astronomia. E se 
guarderete agli scrittori dell' arte oratoria vi si 
affacceranno di nuovo il primo Memmo , e il 
Barbaro, e Dio volesse che mostrar vi potessi 
il Trattato di eloquenza di Andrea Pasqualigo , 
e la bella traduzione della rettorica di Aristotile 
fatta da Luigi Mocenigo. Che se vorrete un sag- 
gio di chi abbia stese lettere o vertenti circa fac- 
cende private, o d'intorno a propositi eruditi, 
avrete pena a sceglierlo da que tanti , che al 
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Bembo soddisfecero nel carteggiar seco lui. Seb- 
bene ho inteso moltissimi stranieri ad attribuir- 
ci il vanto dello scrivere famigliare, e dirlo un 
pregio quasi ereditario e proprio alla nobiltà 
veneziana, il quale non le sia mancato giammai. 

Quindi volgendomi alla poetica, è bastante 
la mia Raccolta di rimatori per farvi manifesto 
quanto il genio lirico sia stato cortese alla città 
nostra. Anzi nel più sublime genere di esso, vo- 
glio dire il pindarico, si conta Jacopo Tiepolo 
fra i primi che educassero il parlar nostro a so- 
stenere quell'altissimo stile, da lui mostro nelle 
tre canzoni intitolate : Nereo, i Gigli d" oro , e 
Y Imeneo. Per ciò poi che spelta al tradurre poe- 
sie dal greco, Orsato Giustiniano vinse tutti nel 
volgarizzamento dell' Edipo; e in quanto ai lati- 
no vi addito Domenico Veniero, che traslatò con 
felicità stupenda le Metamorfosi di Ovidio. Nel- 
la tragedia rilusse Maffeo della stessa famiglia, 
come nella commedia Gian-Francesco Loredana 
il vecchio. £ se l'epica fu solo tentata, eh' io sap- 
pia, da Lazzaro Soranzo, non fu perchè agli al- 
tri mancata fosse abilità di condurre un poema 
con giudizio , e verseggiarlo con eleganza , ma 
piuttosto per difetto di comodo, e per impossi- 
bilità di successivo studio, richiesto da simili 
composizioni e impraticabile ad uomini di re- 
pubblica. Per altro due de' migliori epici italiani, 
voglio dire Bernardo Tasso nato in Venezia, e di 
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dama veneziana , e il suo figliuolo Torquato sti- 
marono intorno alle opere loro il giudizio di pa- 
recchi nostri gentiluomini; attesoché il primo si 
pregiava in ispecial modo dell'amicizia di Giro- 
lamo Molino, e confessa di avere avuti molti lu- 
mi e cognizioni da Triffon Gabriele; e l'altro 
sottomise il suo poema alla censura di Domeni- 
co Veniero, che pensò di più ad illustrarlo con 
annotazioni in compagnia di Angelo Ingegneri. 
Così fu ancora della poesia rappresentativa , a 
proposito di cui non sarà poco il dire, che Giam- 
battista Guarnii abbia consultati sopra il suo Pa- 
lici Fido Francesco Vendramino e Jacopo Con' 
tarini , e letto nelle case di essi quel componi- 
mento per averne il purgato loro giudizio, del 
quale poi si fece egli forte nel Primo ferrato 
contro la censura di Giason di Nores. 

Ma non vuol ragione, eh' io escluda dalla 
compagnia degli altri que' medesimi , che atte- 
sero a vestire delle migliori grazie poetiche il 
maternodialetto, giustamente innalzato daVirun- 
nio Pontico sopra ogni altro d' Italia. Oltreché il 
linguaggio veneziano , siccome osserva mon.si- 
gnor Fontanini, è il più ricco di tutti in opere 
di prosa , mercè le tante cronache dettate in 
quel parlare, se non con eloquenza, almeno con 
verace schiettezza; ma io di più lo trovo posto 
in uso ne* commentarli de' nostri viaggiatori, © 
in molti diarii di patrizii, ove registrano le cose 
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meritevoli di memoria accadute nell'età loro, 
oppure le aringhe del senato, siccome fece del- 
le proprie il doge Tommaso Mocenigo; oltreché 
s'incontra in alcune antiche relazioni di .un Li- 
sciatori ritornati dalle corti straniere, e sebbene 
con alquanto minore licenza dentro le storie me- 
desime, come ognuno può riconoscere in quella 
di Emilio Maria Manolesso, e in altre manuscrit- 
te, tra le quali n' ebbi sotto l'occhio questi dì 
passati una della guerra di Cipro, stesa da Fede- 
rico Sanuto con isquisito giudizio , ma con lo- 
cuzione fra il parlar veneziano ed il comune 
d' Italia. Per ciò poi che appartiene alla poetica 
abbiamo, che a verseggiare lodevolmente in dia- 
letto patrio desse principio un Anonimo di casa 
Giustiniano ; indi quello ridussero a perfetta 
gentilezza di verso quattro gentiluomini Venie- 
ri, cioè Luigi, Domenico, Maffeo e Lorenzo. Nè 
mi asterrò qui dal rammentare, benché non pa- 
trizi i, Angelo Ingegneri e Andrea Calmo, ambe- 
due leggiadri poeti in parlar nostrale. Anzi del 
Calmo aggiungerò di passaggio, essere lui stato il 
primo, secondo i migliori critici, che facesse gu- 
stare agl'Italiani le egloghe pescatorie, non al- 
trimenti che il Vinciguerra precorresse agli altri 
nelle rime satiriche. Per modo che di questi due 
generi di poetare l' Italia è debitrice a due gen- 
tili spiriti veneziani. 

Dovendosi nel mio discorso dar qualche 



luogo alla eloquenza senatoria, mi esortano le 
cose dette qui sopra a farne parola al presente, 
sì per la conformità di tale materia coti quella 
delle lingue , come anco perchè i nostri pub- 
blici parlari, tanto in genere deliberativo che 
giuiliciale, sogliono proferirsi nel dialetto della 
nazione, di cui pur ora si è ragionato. La qual 
consuetudine introdottasi anticamente da se me- 
desima per ignoranza di favella migliore, fu da' 
posteri conservala con saggio accorgimento, im- 
portando che l'oratore di repubblica sia inteso 
da tutti, giacché non parla a soddisfazione de- 
gli ascoltatori, ma a benefìzio dello stato; si ag- 
giunge poi, che gl'incontri dell'arringare soprav- 
vengono improvvisi, onde non sopportano altro 
linguaggio che il materno, altramente i cittadi- 
ni si asterrebbero dal produrre il parlar loro, at- 
territi dalla difficoltà di ciò fare in maniera ter- 
sa e purgata, o per lo meno il pensier, che vi da- 
rebbero, porrebbe freno alla libertà del discorso. 
Nè voi dovete già stimare, che le orazioni di 
que' romani antichi fossero dette innanzi al se- 
nato con eleganza e disposizione di parti simile 
a quella che veggiamo in Cicerone , se non 
quando ebbero tempo bastante da metterle in 
iscritto ; anzi è opinione di taluno, che lo stes- 
so Marco Tullio, dopo recitate le sue, abbiale 
di nuovo rimpastate in guisa che a farle perfet- 
tissime concorresse l' agitazione della mente, e 
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eerto impeto naturale dell' animo , e poscia il 
nuovo esame dell' arte. Che se m' interrogaste 
quale di questi aiuti conferisca più alla forza o 
alla grandezza del parlare, vi direi che il gene- 
re esornativo riceve quasi intero 1' esser suo dal 
riposato pensamento, il giudiziale esser misto di 
natura e di studio, e al deliberativo giovar as- 
sai più la disposizione dell'anùno eloquente per 
sapienza, e commosso dalla causa medesima, 
che il metter tempo a conformar l'orazione se- 
condo i precetti rcttorici. Il che sebbene possa 
con ragioni provarsi, nulladimeno la esperienza 
medesuna ne fa agli uomini di repubblica più 
chiara dimostrazione d' ogni altra che intra- 
prendere si volesse per via di argomenti. E in 
vero corre gran differenza se uno parli sopra 
immaginati soggetti, libero da affetti, senza op- 
posizione di parte contraria, e intorno a basse 
materie; oppur se ragioni disputando contro al- 
tri di cose presenti colle vive circostanze del 
tempo, delle persone, de' fatti precorsi, e mille 
altri somiglianti, e parli consigliando la patria, 
nella cui preservazione abbia egli ripe:»i gli ono- 
ri e le fortune sue proprie. Però tutti coloro che 
andarono esaminando le cagioni della corrotta 
eloquenza, posero tra queste, come principalis- 
sima, la perdita della romana libertà; e sebbene 
di primo aspetto parer possa che non fiorisca tra 
noi certa arte oratoria, giacche la celerità delle 
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occasioni ci contende il ridurre i discorsi a li- 
mato stile, e il costume ci permette di porgerli 
in lingua natia ; nulladimeno si trova la cosa an- 
dare tutto all'opposto, mentre, oltre all'obbligo 
di parlar bene, si desidera nel senatore anche 
quello di saperlo fare improvvedutamente ; nè 
a ciò l'arte ripugna punto, che anzi l'ultimo gra- 
do e più arduo in ogni professione si è quello 
di esercitarla con eccellenza e facilità insieme. 
Onde quegli uomini eloquenti, rammentati da 
Cicerone nel suo Oratore, possedendo l'una e 
l'altra delle sopraddette qualità, poterono ope- 
rare nella repubblica cose grandi, che non sa- 
rebbero stati capaci di muovere senza il mezzo 
di una pronta facondia, appresa nelT osservare le 
opere de' Greci, e quasi in natura convertendo 
le maniere loro e 1' artifizio dell' orazione ; im- 
perocché se caverete dalle storie le occupazioni 
ch'ebbero gli oratori antichi di parlare al popo- 
lo o al senato, vi apparirà esser loro infinite vol- 
te mancato il tempo di prepararvisL 

Quindi la eloquenza ancora de' nostri mag- 
giori , tuttoché esercitata in simil forma , non 
dee credersi una semplice abilità contratta per 
esercizio, ma bensì maturata sotto lo studio-delie 
umane lettere, alle quali non di rado congiun- 
sero anco il lume delle scienze. Avrei intorno a 
ciò esempi antichissimi, come di Andrea Dan- 
dolo e Marco Cornaro ì principi amendue per 
5 
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sapienza eloquenti, secondo l'età loro; nè diver- 
so ci apparisce il doge Tommaso Mocenigo da- 
gli arringhi di lui, rapportati da Mariti Sanato - y 
scorgendovisi fatto uso frequente di sacre car- 
te e di romana storia. Nel resto è da sapere, 
che fu ne' dogi sempre mai giudicata necessaria 
una tal quale facondia. Però nel 1414 Paolo 
Giuliano, uomo di somma gravità, e che aveva 
rifiutata la procuratia di s. Marco, non salì al 
ducato per l' opposizione avuta di non essere 
buon parlatore. Ne' secoli poi eruditi, se prestia- 
mo fede agli scrittori, nessuno vinse in facoltà 
oratoria i dogi Luigi Mocenigo, Francesco Do- 
nato t Niccolò da Ponte, il Contarmi del nome 
stesso, e Francesco Vernerò. Ma chiaro è simil- 
mente essere stati questi principi di varia dot- 
trina ornatissimi. Eloquenti pure in sommo gra- 
do ci vengono dipinti Leonardo e Daniel Renie- 
ri, Luca Trono, Vincenzo e Luca Quirinij Mar- 
co Foscari, Luigi Molino, sintomo Giustiniano, 
Giovanni Basadonna, Francesco Bragadino, Se- 
bastian Veniero, Federico Valaresso, Andrea Ba- 
doaro e Pier Contarmi, tutti nè più, nè meno 
coltivatori di scienze. Per opposto si contano po- 
chi riesciti eccellenti nel dire per solo privile- 
gio di natura, cioè Francesco Foscari, Andrea 
Gritti dogi. Federico e Giorgio Comari, Anto- 
nio Minio e Francesco Cigogna, lodati nelle sto- 
rie per eloquenza ; di alcuni de' quali ai legge, 
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che non ebbero studio, e degli altri lo si con- 
ghiettura dal silenzio delle memorie civili e let- 
terarie intorno a tal punto. Ma non acconsento 
io già, che ponghiate in questo numero il doge 
Leonardo Donato, uomo d' illustre memoranda 
facondia ; imperocché Andrea Morosini, che ne 
compose la vita, asserisce, che diede opera in 
Bologna ed in Padoa alle umane discipline con 
felice successo , e che assiduamente aveva tra 
mani gli autori greci e latini. Battendo però la 
via stessa, in tutto il corso del viver loro diven- 
nero celebri per azioni oratorie Paolo e Gior- 
gio Pisanij Marco Sanato j Antonio Boldàj An- 
drea Trevisano, Vettor Grimani, Francesco e 
Paolo Morosini, Marco e Girolamo Donati , Fran- 
cesco Pesaro, e i due Giorgi Marino e Bernar- 
do; e quel Giovanni Donato, ch'ebbe sopranno- 
me dal frequente arringare, lo mostrano elo- 
quente per arte le orazioni latine da lui com- 
poste. Ma lo studio dato all'oratoria chiaro ap- 
parisce dall'abbondanza degli scrittori venezia- 
ni intorno a quest' arte, circa di cui scrissero 
Ermolao e Daniel Barbaro, fettor Pisani, An- 
drea Pasqualigo, Bernardino Loredano, Niccolò 
Michele, Giammaria Memmo, Luigi Mocenigo, 
Giambattista Bernardo e Antonio Zeno, il qua- 
le avendo spiegato in un commento dottissimo 
l'artifizio dell'orazione di Pericle in Tucidide, e 
di Lepido in Sallustio, ci dichiara di aver tolta 
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quella fatica a giovamento de' «noi cittadini, 
conciossiachè li vedesse tutti concordemente a- 
spirare alla gloria dell' eloquenza : oltre quelli 
poi che scrissero circa tal arte, non lasciando 
neppure senza precetti la rettorica per le per- 
sone di chiesa; furono infiniti gli altri, che fe- 
cero mostra dell' ingegno in varii componimenti 
oratorii. E già quanto al genere deliberativo so- 
no le storie nostre piene di nobilissime orazio- 
ni, le truali vi stanno meglio che altrove, perchè 
non ripugnano alla verità del costume, e ci ven- 
gono recate da scrittori che intervennero ne* 
pubblici consigli; o almanco seppero la vera or- 
ditura delle dispute fatte nel senato. Corrono 
parimente impresse le Orazioni civili di Pietro 
Badoaroj per le quali si viene a conoscere, che 
nelle cause giudiciali ancora dominava la stu- 
diata e giudiziosa eloquenza. 1$ quelle poi det- 
tate a capriccio, ovvero dette avanti a principi, 
ossia in lode loro, o esortando o persuadendo , 
ne conseno buona raccolta nella mia bibliote- 
ca veneziana, e di più sarò per accennarne al- 
quante in altro luogo di questo discorso. Parmi 
già di aver provato a sufficienza come il purga- 
to scrivere e il parlare eloquente furono doti 
quasi generali alla città nostra, acquistate o con- 
servate pel vivo esercizio di esse, in cui ver- 
sano di continuo gli uomini di repubblica, i 
quali perciò vi attendono in maniera particolare, 
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intanto che nel vicendevole commercio degli 
studi stette il massimo legame della civile so- 
cietà per tutto il secolo sedicesimo. Indi venu- 
ta meno la cognizione delle lingue, 'venne me- 
no insieme la sicurezza del ben comporre, dif- 
ficoltatosi maggiormente per la sopravvenuta de- 
pravazione della eloquenza, la quale mostrava 
più di tutto le sue macchie nelle cose poetiche, 
e in qae' suggetti di prosa dove ha maggior luo- 
go l' ingegno, nè lo scrittore è guidato dalla ma- 
teria, onde ne risultò uno stile gonfio di suono 
e sterile di sentenza, mal alto a quel genere di 
giudiziose scritture, ch'erano in uso nel tempo 
addietro. E se anche quella maniera di scrivere 
fosse stata capace di tanto, non lo avrebbe ac- 
consentito la qualità de' nuovi studi; perciocché 
non regolandosi essi più sulle norme antiche , 
nè coli' esempio di buoni scrittori, mancò a chi 
che sia il fondamento di sottilmente disaminare 
le opere altrui, o di giudicarne secondo l' arte, 
eh' erano i temi principali delle virtuose qui- 
stioni, delle quali non era più chi si dilettasse, 
toltine alcuni pochissimi a gran ventura restati 
illesi da questa general pestilenza. 

A che proposito, direte voi, tutto questo ? 
Solo per mostrare, che la cessazione degli utili 
e buoni studi, donde Uscivano per lo innanzi 
mille belle produzioni, e traevasi onesto moti- 
vo di virtuosa occupazione, ebbe origine dalla 
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guastata eloquenza e dall' essersi viziate le due 
lingue, colle quali erano usi gl'italiani di eserci- 
tarla. Onde il conoscimento di tal verità inducavi 
a pregiare le umane lettere, senza le quali arre- 
nano tutte le arti liberali, nè sa fiorire grazia 
d' ingegno o gentilezza di costume. E se qualcu- 
no di grosso intelletto, e troppo austero filosofo 
tentasse di porvele in discredito, non gli vada 
fatto di persuadetene facilmente; anzi vi starà 
bene rispondere, che se anche al restante degli 
uomini elle fossero inutili, a voi noi sono ; im- 
perocché un ornato conversare e pieghevole ad 
ogni qualità di argomento suol far desiderata la 
persona, e prepararle il cammino alle virtuose 
amicizie ; e l'essere altresì uomo che sappia trat- 
tare acconciamente le proprie e le altrui ragio- 
ni è cosa negli onesti ambiti utilissima. Nelle 
consultazioni poi e nelle arringhe del senato, 
chi non vede importar grandemente se uno sia, 
o no versato circa le umane discipline? Da que- 
ste dipende eziandio il poter eternare i fatti del- 
la repubblica col mezzo delle storie, o difender- 
ne i dritti qualora venissero attaccati, siccome 
fecero Girolamo Donato e Paolo Parata per es- 
sere amendue scrittori di nobile e purgata dici- 
tura. L'aver qui nominato il Paruta fa ch'io non 
tralasci di mettere fra i vantaggi da esse proce- 
denti quello che prestano a chi sta servendo il 
suo principe nelle corti straniere. Onde senza 
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enumerare le tante opportunità che ivi si appre- 
aentano di valersene, le quali sono pur molte e 
frequenti, vi addurrò un passo dello storico sud- 
detto, dove, nominando Michel Soriano amba- 
sciatore in Roma, dice, che le buone lettere fa- 
cevano in lui risplendere maggiormente la pru- 
denza nelle cose civili. Tanto è vero, che gli 
studi medesimi, i quali in vista sembrano esser 
compagni dell'ozio, si collegano mirabilmente 
colle azioni più serie della vita; altrimenti i mag- 
giori nostri li avrebbero tenuti da se lontani. On- 
de siccome sareste da tacciare, se vi abbandona- 
ste, intieramente alle curiose ricerche dell' anti- 
chità o della natura, oppure dedicaste le ore 
tutte alla poetica, del pari cadreste in deforme 
inganno discostandovene per opinione che tali 
applicazioni disdicessero a persona grave, e fos- 
sero insociabili col servigio della patria; giacché 
all'opposto giudicarono e mostrarono coli' opera 
i vostri cittadini, che volsero l'animo alle ame- 
ne discipline per appianare con esse la strada al- 
le più serie e profittevoli al pubblico. Misi è da- 
to largo campo di ciò osservare ne' sessanta pa- 
trizii rimatori, che per aumento della mia bi- 
blioteca veneta ho fatti ridurre in un codice a 
penna, scritto con ammirabile pulizia di carat- 
tere, traendone le rime da libri di vecchia stam- 
pa, ormai rari divenuti, ove stavano confuse con 
quelle di mille poeti stranieri. Conciossiachè , 
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esaminatine gli autori, Tenni a scoprire, che dessi 
furono medesimamente applicati ad altre utili 
discipline. Seppure tra queste non dee annove- 
rarsi anche la poetica, qualora si eserciti nella 
guisa che da loro fu maneggiata, cioè usandovi 
proprie e pellegrine forme di dire, fantasie no- 
bili, vive immagini di umani affetti, lumi di sto- 
ria e di erudizione, e dottrine filosofiche sotto 
velo di leggiadre finzioni. Da per tutto poi vi 
traluce una giudiziosa imitazione di poeti greci 
e latini, non meno che di Dante e del Petrarca, 
lo che vi farà accorti che que' gentiluomini eb- 
bero copia di squisite lettere, senza delle quali 
non avrebbero poggiato a tanta perfezione di ver- 
so. Ma oltre questa ragione, per se bastantissima, 
egli è chiaro per il fatto, che taluno di loro sep- 
pe storia, altri filosofia, e qual si diede al poeta- 
re in grazia di acquistar eloquenza, e quale per 
alleviamento de' severi studi. 

Però non crediate già che quel Domenico 
Vcniero, il quale ha date alla mia raccolta più 
composizioni d'ogni altro, siasi appagato del solo 
pregio di rimatore, che anzi aspirò egli all'uni- 
versalità del sapere , ond* ebbe costume di ac- 
cogliere in casa propria uomini di varia dottri- 
na, i di cui ragionamenti non così erano al Ve- 
rnerò di profitto, che eguale non ne ricevessero 
gli altri dall' udir lui . Vincenzo Quirino poi 
ebbe care bensì le muse , ma per intrapporle 
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alle sue profonde speculazioni, ed allo studio 
delle lingue orientali, siccome testificano i libri 
che scrisse pieni di recondita scienza. E lo stesso 
provano in favore di Daniel Barbaro il poemet- 
to filosofico de Sogni, il Trattato intorno alla e/o* 
quenza, e molto più quel dottissimo commento 
che di esso abbiamo sopra Vitruvio. Che se cer- 
cherete notizia de' due Gabrielli, troverete esser 
eglino stati anche maestri di bel parlare, e che 
dalle cognizioni filosofiche derivò a Triffone l'es- 
ser detto il Socrate de' suoi tempi. Così Paolo 
Canale scorse tutti gli spazi dell'amena lettera- 
tura, e volle riuscir poeta eccellente nell'una e 
nell'altra lingua. Bernardo Zane dettò prose ele- 
ganti., e si dilettò di cose filosofiche. Santo Bar- 
barigo e Michel Barozzi si rivolsero agli stu- 
di di eloquenza, per cui furono celebrati da' va- 
lentuomini del suo tempo. Federico Vendrami- 
no cercò fama dal tradurre opere di Cicerone, e 
Carlo Cappello dimostrò valore di latina facon- 
dia intorno a morali argomenti. Nò Giorgio Gra- 
denigo fu contento di piangere la morte d'Irene 
da Spilimbergo, ma stese dotti ragionamenti so- 
pra soggetti d' etica e di politica, non meno di 
quello abbian fatto in altre cose dottrinali Giro- 
lamo Cappello e Niccolò Tiepolo. 

Vi furon poi alcuni che al compor de' versi 
congiunsero lo studio delle storie, potendo io 
darvene per esempio Girolamo Diedo e Luigi 
6 
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Contarini, per non «lire di un Livio Sanato, di cui 
restandoci solamente un picciol saggio, che leg- 
gerete nella mia raccolta, non so ben discernexe 
se sia lo stesso che tradusse nobilmente il ratto 
di Proserpina di i diano, oppure un altro di 
tal nome, autore anch'esso di cose poetiche. Quel 
Paolo Giustiniano poi, la santità della cui vita 
Tenne comprovata pochi anni sono dal solenne 
giudizio della Chiesa, fu dedito alle sacre ed ar- 
cane dottrine fino da quando contavasi per uno 
de' principali senatori della repubblica, e basta 
vedere come Gasparo Contarmi parla di lui, nel 
dedicargli che fa una sua opera teologica. Chi 
finalmente oltre la facoltà poetica abbracciò le 
altre tutte fu Sebastiano Erizzo s lasciati aven- 
do commenti sopra il Petrarca, novelle, tradu- 
zioni di più dialoghi di Platone, discorsi intor- 
no alla natura de' governi e alle scienze degli 
antichi, un trattato di logica ed uno eruditissi- 
mo di medaglie, delle quali fu egli il primo a 
scriverne fondatamente. 

Ma nel mentre ch'io vado registrando così 
fatte notizie, mi sento conturbar l'animo in ri- 
flettere, come una tanta ricchezza di sapere sia 
mancata, cenquaranta anni sono, quasi in un 
punto, sotto la generale depravazione delle arti 
insinuatasi per tutta Italia. E già, quanto all' i- 
dioma italiano, i nostri gentiluomini trascuraro- 
no di tenerne più certo conto; imperocché, dopo 
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Alessandro Molino, Girolamo Diedo , Giacomo 
Dolfino , i due Morosini Vincenzo e Giulio, a* 
quali trovo scritto lettere da Diomede Borghese 
«opra quesiti di lingua, e dopo un Marco Qui- 
riniy che intomo a ciò conferirà negli anni stes- 
si con Giambattista Leoni, pare quasi intimato 
general silenzio di tal materia . Certo è però , 
che secondo la maggiore o minor notizia che i 
nostri ebbero del colto parlare italiano o latino, 
poiché quel primo non istà senza V altro, si vir 
de anco Morire più o meno copiosamente nelle 
città ogni scienza e liberal disciplina, penetrando 
il genio del sapere in chiunque avca pronti que- 
sti unici mezzi di appagarlo. Onde aspirarono a 
riuscir dotti non .solo gli uomini di chiesa , q 
quelli che davansi alla professione di qualche 
facoltà, ma eziandio le persone oziose del seco- 
lo, e persino i gentiluomini dediti al mesliero 
delle armi, non meno che si facessero degli an- 
tichi romani i due Scipioni, Giulio Cesare, e Lur 
cullo. Ma essendo a ciò venuto col discorso, pia- 
centi di nominarvi alquanti de 1 nostri insieme 
letterati e bellicosi, acciocché non paja d'aver 
troppo ambiziosamente cercato il paragone de- 
gli addotti esempi ; e saranno principalmente 
Carlo Zeno, Francesco Contarmi, e il Barbaro 
del medesimo nome. Il primo non ebbe chi lo 
superasse nelle guerre marittime, e s'incontrò 
in così fatte angustie di tempi da essere anzi 
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chiamato liberatore, che difensore della patria. 
Ora chi scrisse la vita di lui, e quanti altri ne 
hanno fatta menzione, lo predicano per gentil- 
uomo versato in ogni maniera di lettere; e per- 
ciò appunto ebbe presso di se Gabriel Spoleta- 
no insigne teologo , Pier Tommaso dotto negli 
studi d'umanità, Emanuel Crisolora e Paolo Ver- 
gono il vecchio, co" quali era solito di conver- 
sare . Oltreché attestano aver lui composte al- 
quante orazioni latine con ottimo gusto di elo- 
quenza. Quanto poi al Contarmi ve ne darà buon 
conto, per un verso e per l'altro, la sua medesi- 
ma storia latina intorno alle cose operate da' Sa- 
nesi, e da lui stesso che aveva il supremo co- 
mando dell' armi veneziane , la quale è dettata 
con tanta purezza di stile , che Michel Bruto, 
scrittore nobile ed uomo di accortissimo giudi- 
zio, non dubita di somigliarla a' Commentarii di 
Cesare. Del Barbaro è vano il parlarne di sorte 
alcuna, quando la celebre sua difesa di Brescia, 
e insieme le opere scritte da quel divino inge- 
gno stanno per essere divulgate e illustrate dal 
dottissimo cardinale Angelo Maria Quirini, non 
so se più benemerito della cristiana o della let- 
teraria repubblica ; giacche la santità de' costu- 
mi , e la munificenza in ciò che appartiene al 
divino culto vanno in lui del pari colla profon- 
dità del sapere, e col genio dì propagare le bel- 
le arti . Anzi avverrà , che dando egli fuori le 
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non più reclute Pistole di esso Barbaro, acquisti 
ornatissimo luogo fra coloro che hanno accre- 
sciuta luce alle cose della patria: la qual preroga- 
tiva, per certo incognito destino, se la sono quasi 
intiera appropriata i nostri ecclesiastici, o tali es- 
sendo quando scrissero, o nel tempo che divul- 
garono le opere loro, siccome è da osservare parti- 
colarmente ne' cardinali Pietro Bembo, Gasparo 
Contarmi, Bernardo Navagero, ed Agostino Va- 
llerò, non meno che ne' vescovi Giacomo Zeno, 
Bartolommeo Paruta e Luigi Lollino ; a' quali 
vanno aggiunti Pietro Dolfino abate camaldole- 
se, conciossiachè abbia scritta una cronaca ve- 
neziana, Giambattista Egmizio per la raccolta de* 
suoi esempi, e Antonio Stella, che ornò di elogi 
latini i patrizii chiari nell'anni ; e lo Stringa 
continuatore del Sansovino nella Venezia, tutti 
e tre dedicati alla chiesa. 

Ma ripigliando il filo de' militari lettera- 
ti , è da porre fra essi un Antonio Marcello, 
che fioriva a mezzo il secolo decimoquinto , e 
Giovanni Emo provveditore in campo nella guer- 
ra di Ferrara, cui dedica il Sabellico i suoi li- 
bri intorno l'antichità d'Aquileja. Visse in quel- 
l'età stessa Marc' Antonio Morosini chiaro nel- 
1' armi e nelle lettere , imitalo un secolo ap- 
presso nell'una dote e nell'altra da Vincenzo 
della stessa famiglia, al quale nel 1571 fu conse- 
gnala la custodia della città, e dato il comando 
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delle terrestri forze e delle marittime ; nè ti 
scordato quel Giacomo Soranzo provveditore 
generale, di cui asserirà don Gusman de Sylva 
amhasciatore in Venezia, di non aver conosciuto 
uomo nessuno più destro ed efficace nel per- 
suadere. Kbbe gusto di lettere Cristo/oro Cana- 
le, uomo celebre nella milizia da mare e lodato 
poeta, e Matteo Bembo famoso difensore di Cat- 
tare, e Luigi Pasqualigo con al tri, che sarebbe- 
ro da rammentare se fossi obbligato a racco- 
gliere tutti gli esempi di simil genere. Confer- 
merò più presto la mia proposizione, verifican- 
dola rispetto alle donne medesime, tra le quali 
è memorabile Cassandra Fedele esaltata con 
somme lodi dal Barbaro e dal Poliziano ; Mode- 
rata Fonte, che scrisse tra le altre cose il poema 
del Floridoro, e non pochi ragionamenti; e Lu- 
crezia Marinella conosciuta per opere di prosa, 
e di Tarlo genere poetico; nè tacerei di Veroni- 
ca Franco insigne rimatrice , se non me ne ri- 
traesse verecondia. Tra le dame poi ci hanno 
lasciati monumenti non ordinarii di femminile 
erudizione Olimpia Muli pi fra, Francesca Baffa, 
Chiara Pasqualina, Giannetta Trono, Giulia Pre- 
marina, Adriana Contarmi, ed una Incerta, del- 
le quali ho raccolte le poesie nel mio Canzonie- 
re . Anzi tengo per indubitato, che molte più 
fiorissero nella facoltà poetica, e negli studi libe- 
rali, ma per solo fine di riuscir gentili e pregiate 
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nel conversare, senza curarsi di acquistami 
perpetua fama. Di tal sorta, per dirne una, fu 
quella Elisabetta Quirini, il cui giudizio circa le 
materie letterarie venne grandemente riputato 
dal Reni ho, il quale ebbe pure Marcella sua ni- 
pote studiosa di lingua greca, e che da fanciulla 
componeva sonetti assai leggiadramente. Nè per- 
ciò furono esse tocche da Taghezza di eternare 
con gli scritti la propria memoria. 

Divenute dunque le lettere per modo uni- 
versali, che si rincontravano eziandio nelle per- 
sone solito ad ignorarle, ascesero in pari estima- 
zione anco i mezzi conducenti all' acquisto di 
esse . Voglio dire i buoni libri, tanto stampati 
che scritti a penna , e se ne composero biblio- 
teche sceltissime da chiunque ebbe comodità di 
ciò fare. Ne lasciò una di gran pregio il cardinal 
Zeno, Domenico Grimani, pur cardinale; adunò 
col suo purgato gusto ottomila volumi, trattanti 
di ogni scienza- Paolo Zane vescovo di Brescia 
fu anche egli un grande incettatore di codici, e 
sebbene di Gregorio Corraro patriarca di Vene- 
zia io non irm i scritto che avesse biblioteca, nul- 
ladimeno me 1 fa conghietturare l'aver esso tro- 
vata in Basilea, al tempo di quel concilio, l'ope- 
ra di Salviano sopra la divina provvidenza ; se 
poi guardo il secolo secentesimo chi legge le let- 
tere del Bembo al suo Cola-Bruno ecuopre su- 
bito la passione ch'egli aveva per i buoni libri, 
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la quale sappiamo esser anche stata in Daniel 
Barbaro eletto d'Aquileja. E quanto al cardinal 
Amulio, e al vescovo Lottino non ce ne lasciano 
dubitare le donazioni, che ambedue fecero del- 
le loro biblioteche alla Vaticana. Oltre di che di 
quella del secondo parla onoratamente un Bre- 
ve scritto da Pio IV al medesimo, ringraziando- 
lo sopra il dono a lui fatto di un rarissimo codi- 
ce; come pure è noto, che il cardinale Baronio 
per conto della sua storia si valse alcuna volta 
di que* manuscritti , la maggior parte de' quali 
aveva il vescovo levati dall'isola di Patmos fatta 
colla spedizione di persone intelligenti. So bene 
che molti esempi io lascio addietro, esser non 
potendo cotanto ristretto il numero di quegli 
ecclesiastici che ebbero pensiero a formar bi- 
blioteche. Imperocché non sono già cosi ardito da 
presumere, che i Barozzi, i Zeni, i Donati, insie- 
me con un Pietro Emiliano > un Zaccaria Bar- 
baroj un Cristoforo Marcello, Luigi Lippoma- 
no, Bernardo Navagero, Antonio Boldh, e Do- 
menico Bragadino, vescovi scienziatissimi, non 
avessero isquisita raccolta di libri. Anzi confesso 
volentieri, che tanto solo ne so di questo parti- 
colare , quanto lo studio universale delle cose 
veneziane ha portato che io sappia . Ma se co- 
desto non si dirige a bella posta alla indagazio- 
ne di certi punti, non arriva mai a conseguirne 
perfetta notizia. Del rimanente quando considero 
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la virtù de' nominati suggetti mi viene in ani- 
mo, che secondo le loro forze abbia ognuno di 
essi posseduto ricca suppellettile di eccellenti 
volumi Così giudico intorno Marco Landò j Lui- 
gi CornarOj e Gasparo Contarmi cardinali; cosi 
di Francesco Vendramino, Antonio Soriano e 
Pier Maria Contarmi patriarchi di Venezia, e co- 
sì del vescovo Antimio Cocco, Fantin Vaìaresso 
e Filippo Mocenigo, circa la letteratura de' quali 
si hanno prove indubitate. Vero è bensì, che non 
giunsero le persone di chiesa a superare in 
questo genere quelle del secolo. Prodigiosa quan- 
tità di codici sappiamo essere stati trasportati 
di Grecia da Fantin Dandolo, prima che si des- 
se a vita ecclesiastica ; essendoché foss'egli pre- 
tore di Padoa che già il nome di lui era per vir- 
tù celebrato. Se poi lasciassi qui di nominare 
Francesco Barbaro, penso che da voi medesimi 
lo porreste tra quelli che formarono bibliote- 
che, ne v' ingannereste punto, che anzi la sua 
fu di tale rarità che Ambrogio Camaldolese 
gliene ricercò l' indice, e non contento di aver- 
lo avuto alquanto confuso e indigesto, pregò di 
nuovo che se gli mandasse con ogni miglior e- 
sattezza ad oggetto d' informarsi minutamente 
di ogni cosa. Leonardo Giustiniano procurava e- 
gli ancora di raccor libri donde potea, e ne tras- 
se lino dall' isola di Cipro; convien dire che ne 
fosse avido raccoglitore anco Marco Lippomano 
7 
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a cui il nominato Ambrogio Camaldolese fa pres- 
sante istanza di averne in prestito uno rarissimo. 
Indi passando all' età del vecchio Manuzio, egli 
medesimo esalta la raccolta di volumi fatta da 
Marino e Leonardo Sanuto, e quella parimente 
di Bernardo Bembo, non meno copiosa che pu- 
lita ed elegante, conciossiachè Aldo pigliasse da' 
libri di essa la bella forma delle sue edizioni in 
ottavo; oltreché infinite stampe aldine furono 
lavorate sopra esemplari di gentiluomini vene- 
ciani; fra le quali si distinse il Lucano, preso da 
un codice nobilissimo di Marc Antonio Moro- 
sità; donde è lecito far conghiettura, che a' pos- 
seditori di que' manoscritti non sieno mancate 
ricche biblioteche. Del resto risuonano ancora 
per fama le Moceniche, le Doliine, le Gradeni- 
che, le Giustiniane, le Contarine, e le altre di 
Francesco Soranzo, di Lodovico Balbi, di Ste- 
fano Erizzo e di Paolo Panila, come pure quella 
di un Malipiero, di un Mie/tele e di un da Pon- 
te. Tacerei qui volentieri, se potessi, della fia- 
rocciana, i cui manuscritti passarono per ven- 
dita in poter degl' inglesi ; imperocché fu quel 
contratto non meno vergognoso che nocivo alla 
nazione italiana, atteso l'uso che i signori oltra- 
montani far seppero di tanti preziosi codici, mi- 
gliorando con l'aiuto di quelli la lezione di mol- 
ti antichi autori, ed essi facendo nuove edizioni, 
le quali poscia furono avidamente ricercate dai 
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nostri, ridotti a comperare a caro prezzo i frutti 
di una pianta svelta inconsideratamente dal prò- 
prio terreno. 

Se poi vuol sapersi perchè fosse allora co- 
tanta abbondanza di uomini dotti, penso ciò es- 
sere avvenuto per occulta forza delle umane vi» 
cissitudini, la quale ivi adopera maggiori movi- 
menti , dove sovrasta pericolo di spegnersi a 
quelle cose che la natura intende di conserva- 
re ; per lo che giacendo abbandonata per più di 
quattrocento anni ogni buona letteratura, si ac- 
cinsero a ristorarla tre pellegrini ingegni vissuti 
l'un presso l'altro; cioè Dante Alighieri, Fran- 
cesco Petrarca e Giovanni Boccaccio, gli scritti 
de' quali se non giunsero a rimettere in lulto 
sul buon sentiero la nostra Italia, ottennero pe- 
rò di essere imitati per conto della volgar lin* 
gua, resa per essi più copiosa e gentile. Ma po- 
co indi stette, che sentironsi a un tratto, e qua- 
si d'alto, infiammare le menti italiane a deside- 
rio della perduta sapienza, la quale per divino 
consiglio si voleva tra noi conservata. E scorgen- 
do conveniente incominciar l'opera dal ristora- 
niento dell' idioma latino, e dal riavere la co- 
gnizione del greco, occuparono in questa cura 
un secolo intiero con indicibil fervore. Datesi 
poscia nel seguente alla perfetta imitazione de- 
gli antichi maestri, introdussero nelle prose ogni 
maniera di eloquenza, e risorger fecero ne' versi 
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la tragedia e la commedia, con tutti gli altri 
soggetti e forme del poetare. Quindi altri pre- 
se a purgare la filosofia dalla barbarie , e chi 
ad una, chi ad un' altra facoltà procurò di ag- 
giungere perfezione e chiarezza. Ora mentre il 
celeste influsso di questa felice mutazione co- 
minciò a spiegare sua forza, i veneziani furono 
de' primi non solo a sentirla, ma a secondarla 
con 1' opre, aiutati a ciò da due cose principa- 
1 issi me, la ricchezza e lo stato libero ; dall'una 
delle (piali essi trassero opportunità maraviglio- 
se all'intento, e l'altra, siccome suole, destò il 
loro coraggio verso la degna e lodevole impresa. 
Alle quali circostanze riflettendo Benedetto del 
Falco, ebbe a dire nel discorso posto in fine del 
suo Rimario, che a stabilire un parlar solo in 
tutta l' Italia, il più certo mezzo era quello che 
la signoria di Venezia ne pigliasse il pensiero , 
come la più atta di ogni altra, sì per la qualità 
del suo reggimento, che per la sua potenza a 
condurlo ad effetto. Checché ne sia, in Venezia 
certamente allignarono i buoni studi più per 
tempo che nelle altre contrade d'Italia. Ognuno 
sa doversi la gloria della riparata lingua latina 
a Giovanni Ravennate, ma fu in Venezia eh' egli 
ne aperse la scuola. Primo similmente ricondus- 
se da Grecia quell'idioma perduto Emmanuele 
Crisolora, e noi subito l'accogliemmo, e vi si ac- 
costarono molti per discepoli, nel numero de' 
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quali fu il tanto celebrato Francesco Barbaro; 
indi fu istituita pubblica lettura di greco sotto 
Marco M usuro, alla quale subentrarono Vcttor 
Fausto e Gian Bernardo Feliciano, amendue na- 
ti in cotesta città, dove siiuUniente Paolo Ve- 
neto trasse da' libri di Aristotile la sua dialetti- 
ca, meglio ordinata d'ogni altra, se non anzi la 
prima di tutte die insegnasse a ben dirigere la 
mente umana circa il pensare. L'arte poi della 
stampa, ricoveratasi alquanto nell'Abbadia di Su- 
biaco presso que' monaci allora di nazione tede- 
sca, e quindi trasferitasi in Roma, dove crebbe 
sotto gli auspiciì del pontefice Paolo li, penetrò 
in Venezia due anni dopo, cioè innanzi ad ogni 
altra città d'Italia; anzi faremmo ingiustamen- 
te, se portassimo invidia a' romani dell' averci 
tolto il vanto della preminenza, posciachè alla 
fine il merito di ciò fu tutto di un papa vene- 
ziano. E quando trent' anni appresso era deca- 
duta dall'antico pregio, dove mai riebbe la va- " 
ghezza de' caratteri e si arricciai di nuove for- 
me, se non in Venezia? E ciò con tale applau- 
so ed universale consentimento, cbe si davano 
fuori dalla stamperia aldina ben mille esempla- 
ri in cadaun mese. Quindi i migliori stampato- 
ri concorsero in Venezia, dove i due Gioliti, il 
Valgrisio, U Marcolini, il Franceschi, l'Arrivabe- 
ne, il ZUetti, lo Scotto, il Valvasori, i Giunti, 
quel della Speranza e l'Avanzo non ristettero 
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mai un punto dall' esercitare i loro torchi nel- 
la edizione de' libri migliori. 

Ma oltreché le due lingue respirarono in 
coteste acque il primo fiato di novella vita, si 
è fatto per noi vedere in altro luogo non esse- 
re stato differente il destino della favella ita- 
liana , la quale avanti il Bembo reggendosi u- 
nicamente per una servile imitazione de' buoni 
scrittori, differentemente intesa dalle persone 
a seconda del genio, e stando perciò incerta di 
se medesima, egli la ridusse il primo sotto fer- 
mi precetti, per i quali, di varia ch'era ed insta- 
bile, passò ad essere uniforme e costante. So es- 
sere alcuni, i quali diranno, doversi ciò attribui- 
re a fortuna, perciocché alla fine tutti li descrit- 
ti avvenimenti ebbero moto dalla elezione di 
pochi forestieri, che siccome stabUirono stanza 
in Venezia, d'egual modo poteanla fissare altro- 
ve. E quanto al Bembo risponderanno, eh' egli 
apprese il greco in Messina, e che volse l'animo 
a far bello il parlare d'Italia eccitatovi dal con- 
tinuo frequentare la corte di Urbino. Ma se vo- 
gliamo attentamente disaminar ogni cosa.appa-. 
rirà, che quegli uomini elessero Venezia guidati 
da maturo consiglio, e riputando la città nostra 
più atta di tutte a favorire i disegni virtuosi. 
Così molto innanzi aveva giudicato il Petrarca, 
e poscia con sua lettera al senato il cardinal Bes- 
sarione, entrambi eleggendola sopra le altre dove 
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assicurare da ingiuria le famose loro biblioteche, 
l' ultima delle quali, riveduta in questi anni e 
riordinata per pubblica provvidenza, sarà in ap- 
presso per corrispondere tanto meglio alla in- 
tenzione del donatore, ed al genio di tali cose 
risorto nella nazione. Del Bembo poi salpiamo, 
che la sua andata in Messina fu di consenti- 
mento del padre, senatore dottissimo , onde si 
ha ella da riconoscere per un effetto della buo- 
na educazione, e dell'amore ch'era di già intro- 
dotto verso le lettere, in grazia del quale furo- 
no molti che lasciarono la patria, come fece, in- 
sieme coli' istesso Bembo, Angelo Gabriello ; e 
sappiamo altresì che Ermolao Barbaro e Luigi 
Loredano si trattennero in Napoli a conversa- 
re cogli uomini eruditi di quella città , ove il 
Pontano avea instituita una insigne accademia. 
Non altrimenti Pietro Pasqualigo, filosofo e teo- 
logo stimato da papa Leon X, apprese in Parigi 
le scienze; Zaccaria Contarini vi studiò sette 
anni giurisprudenza; Livio Sanuto la imparò 
nelle più celebri università di Germania; Anto- 
nio Zeno in quella di Bologna ; e due Comari 
Giacomo e Marco uscirono anche essi di pa- 
tria cercando cosi di poter meglio attendere 
all'acquisto della virtù. Del resto se alcuni pa- 
trizii si portavano in paesi lontani per addot- 
trinarsi sotto la disciplina di qualche insigne 
maestro , non mancarono degli altri che vi si 



56 



condussero ad insegnare le scienze. Essendoché 
le nostre memòrie parlino di un Antonio Dan- 
dolo, che lesse jus civile non solo in Padoa, ma 
in Pisa e in Perugia, e Aldo il giovane accettò 
con pubblica permissione la lettura di Bolo- 
gna, dopo essere lui stato partecipe del senato 
come segretario di esso. 

Però tornando al proposito intralasciato, il 
genio del sapere mise in piedi Venezia al più 
tosto che i tempi lo acconsentirono, mosso dal- 
la generale opinione, che ne' governi liberi pa- 
recchie scienze e facoltà riescano utilissime a' 
loro posseditori, massimamente nelle aristocra- 
zie, cioè dove, stando il reggimento in mano de- 
gli ottimi, suol aversi rispetto alla virtù più che 
ad altre cose. Nò ciò senza ragione interviene , 
ma bensì per l' utilità che i virtuosi medesimi 
arrecano alla repubblica, cui torna comodo va- 
lersi dell' opera loro. Contendano pure i filosofi 
intorno quell' antica e non mai decisa questio- 
ne a chi darsi debba la preminenza, se alla vi- 
ta attiva o contemplativa, e da quale di esse 
procedano maggiori beni in comune, chè a ine 
non si aspetta oggi pigliar la cosa tanto d' alto, 
nè a voi gioverebbe punto l' intendermi sopra 
ciò ragionare, quasi foste in dubbio circa la e- 
lezione della vita , e non anzi tenuti a seguir 
quella a cui vi chiama la nascita e v' indiriz- 
za l' esempio dei maggiori ; tanto più che essa 
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non deve consistere in nessuno de' due generi 
sopraddetti, ma bensì nella commistione d'am- 
bedue insieme, qualora conformar la vogliate 
alla mente della repubblica. Anzi è qui da far 
distinzione tra le varie sorti del sapere ; mer- 
cecebè sebbene ognuna riscuota presso noi ri- 
verenza, non tutte conducono d'egual passo agli 
onori. E questa diversità vi milita nelle stesse 
morali virtù, delle quali, al dire di Gasparo Con- 
tarmi introdotto da Speron Speroni a ragiona- 
re di tal materia, sommamente si onorano le 
profittevoli allo stato ; ove le altre, sebbene di 
maggior grado, si ammirano bensì, ma per esse- 
re poco disposte a generar benefizio, sono me- 
no commendate. Così ancora tra le varie disci- 
pline quelle conseguiscono pubblico premio, le 
quali abilitano maggiormente le persone al mi- 
nistero della repubblica: però qualora incontra- 
te esempi di cittadini, che speso avendo buona 
parte della vita in attendere alla teologia, o al- 
le speculazioni della fdosofia naturale o della 
matematica, siano stati promossi ad ufficii rag- 
guardevoli, non va inteso che siasi in loro con- 
siderato più che tanto quel genere di sapere , 
ma piuttosto l'aver essi, per mezzo dei fatti stu- 
di, acquistata prontezza d'intendimento e sicu- 
rezza di giudizio. Ecco però donde fosse, per 
esempio, che un Marcantonio Contarmi e un 
Luigi Mocenigo, nominati per eccellenza filosofi, 
8 
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e Antonio Pizzamano , Mann Giorgio , Fran- 
cesco Venìero, Domenico Bono, Giacomo Fo' 
scarini, Giambattista Bernardo , profondi nel- 
la scienza medesima, abbiano conseguiti sommi 
onori in repubblica. Nè differentemente gli ot- 
tenne Giovanni Basadonna il seniore, quegli che 
alle cure del senato accoppiò lo studio delle co- 
se sacre, e compose opere di tal genere, oppure 
Zaccaria Trivisano, Vincenzo e Antonio Quiri- 
ni, due Barbari, tre Giustiniani, Marc Antonio 
da Mula, Carlo Cappello e Domenico Bollani t 
immersi nelle contemplazioni medesime, insie- 
me con Gasparo Contarini e Bernardo Navage- 
ro, entrambi esperti nella teologia in tempo 
che fiorivano dentro la repubblica. Nulla più, 
rispetto a quella, giovarono le matematiche a 
Sebastiano Foscarini, a Daniel Barbaro, a Giam- 
maria Memmoy a GianFrancesco Sagredo, a Mar- 
co Sanuto, a Benedetto Longo e a Giovanni Ba- 
sadonna, nipote, secondo ch'io credo, al mento- 
vato poco sopra. Vanno in questo conto anche 
gli eruditi circa i più astrusi punti della storia, 
in che rilussero Niccolò Zeno e Marc' Antonio 
Marcello; e chi si dilettò di antichità romane , 
come Sebastiano Erizzo. Non per tanto egli è 
pur avvenuto, che un raro sapere sia stato per 
se solo cagione d' innalzare taluno alle dignità 
della patria. Videro ciò manifestamente gli an- 
tichi tempi nel doge Andrea Dandolo, cui si 
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possono aggiugnere Andrea Contarmi e Giovanni 
Gradenigo, principi fondati nelJe divine lettere, 
siccome avverte Marin Sanuto in riferirne la 
elezione, quasiché quel giudizioso e misurato 
scrittore la volesse in parte attribuire alla scien- 
za loro. Nè fu altrimenti in età meno ritnola 
di Luigi Reniero, creato procuratore di s. Mar- 
co per merito di singoiar dottrina. E sebbene li 
dogi Francesco gemerò e il Donato di quel no- 
me, con Lorenzo Priuli, Niccolò da Ponte e Nic- 
colò Contarmi sieno ascesi al principato per le 
cose operate in benefizio della patria, nulladi- 
meno è assai credibile, che 1' essere stati eglino 
senatori letteratissimi, abbia loro in vita accre- 
sciuta estimazione, in quella guisa che il nome 
degli stessi perciò appunto rimase più illustre 
dopo morte nella memoria dei posteri. , Senza 
di che la fondazione fattasi in Venezia V anno 
i45o di una lettura di fdosofia, cominciata in 
Domenico Bragadino e continuata sempre in 
patrizii per pubblico istituto, dinota a sufficien- 
za, che anche le gravi e riposte dottrine erano 
credute utdi alla repubblica; onde il doge Tom- 
muso Mocenigo in quel suo celebre parlamento 
fatto ad alcuni senatori poco prima della sua 
morte, annoverò tra le felicità di essa, che vi 
fiorissero cittadini dottissimi in ogni facoltà. 

Ma giacche ve ne sono certune immediata- 
mente confacenti al buon governo de'popoli.cioè 
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la filosofia de* costumi, la storia, la eloquenza e 
le leggi, il più sicuro partito, per uomini di cit- 
tà libera, è quello di attenersi alle medesime , 
quando non sia chi abbia capacità di mente da 
poter unire colle applicazioni politiche altri ge- 
neri di scienza. Quindi francamente dissento 
dal parere dello Speroni, U quale volendo con- 
solare Domenico Veniero del non essere lui sta- 
to eletto senatore nella riconferma solita farsi 
ogni anno, si affatica a provare, che la gloria 
letteraria sopravanza di pregio a quella degli 
onori cittadineschi. Per altro, considerando il 
bisogno delle repubbliche ne' casi particolari e 
straordinarii, non v' ha scienza cotanto rimota 
dall' uso comune, da cui non si possa a tempo 
e luogo trar qualche bene al reggimento civUe. 
E per confermare la mia proposizione colle stes- 
se memorie veneziane, ei non pare a primo a- 
spctto, che l'aver notizia della nautica degli an- 
tichi romani possa valer punto ad ingrandire la 
potenza di un moderno principato; eppure let- 
tore Fausto professore in Venezia sua patria di 
lingua greca, colla scorta appunto di sì fatta eru- 
dizione costrusse la galeazza delta anticamente 
Cùufuereme t non più veduta dopo i tempi di Au- 
gusto ; locchè quanto in seguito conferisse alla 
riputazione delle nostre armi e al conseguire 
delle vittorie, è palese abbastanza. E ben ebbero 
motivo que' sapientissimi padri di rallegrarsene 
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e di accogliere il Fausto a guisa di trionfatore, 
quando lui videro oltrapassare in corso col 
nuovo legno una galea ordinaria, e quello con- 
durre al l.nlo, sopra cui stavano i senatori col 
doge, dubbiosi e solleciti insieme del successo 
che aver dovesse quella prova. Che se più vi 
piacessero esempi di patrizii, vi porrò innanzi 
Gian Andrea BadoOTO, che potè coli' uso di co- 
gnizioni matematiche agevolare il movimento 
di quel medesimo legno, e farlo più spedito al- 
le battaglie. 

Ma toccando altri generi di studi, Zacca- 
ria Trivisano seniore e Maria Caravello, man- 
dati a conciliar pace alla chiesa sotto Gregorio 
XII, non avrebbero saputo trattare quell' argo- 
mento, se loro fosse mancata erudizione di sto- 
ria ecclesiastica - r e così Antonio Cornal o pre- 
stò opera utilissima alle nostre lagune, come 
perito di quell' arte che versa circa la natura 
delle acque. In fatti sappiamo altronde, che in 
particolare il Trivisano fu mollo versato in ogni 
qualità di scienza. Addurrò ancora Niccolò da 
Ponte j che per essere stato intendente delle ma- 
terie teologiche, non fu ozioso spettatore del 
Concilio di Trento, e Antonio Quirini con Pie- 
tro Duodo, i quali, perchè sapevano sacre lette- 
re, poterono, uno scrivendo e l'altro stando am- 
basciatore presso Paolo V, frammettersi di pro- 
posito nelle controversie di allora. Quando poi 
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le congiunture de' tempi non diedero motivo 
alla repubblica di esercitare la dottrina de' suoi 
cittadini, essa non li tenne perciò men cari, 
risguardandoli, se non altro, quali preziosi or- 
namenti dello stato. Ne ciò era solo rispetto 
a' gentiluomini , ma in qualsivoglia ordine di 
persone. Abbiamo di Cassandra Fedele, ebe 
pensando essa di trasferirsi a NapoU a richie- 
sta d'Isabella, moglie di Ferdinando il Cattoli- 
co, il senato le vietasse il partire dalla città per 
non Spogliarla di quel miracolo di scienza; e il 
medesimo insinuò di trattenervisi a Giambatti- 
sta Egnazio, clic stava per abbracciare vita ere* 
mitica a conforto del celebre Pietro Dolfmo ab- 
bate camaldolese. Se tale però era la cura di 
conservare nella città sì fatti uomini, altrettanto 
dolore sentivasi in farne perdita. Non mi uscirà 
dall'animo ciò che lessi intorno Girolamo Dona- 
to, Finì egli la sua vita carico di meriti singo- 
larissimi verso la repubblica, e benché fossero 
molte le ragioni politiche di compiangerne la 
mancanza, come di uomo opportuno alla patria 
di esso bisognosa in quelle angustie di tempi , 
nulladimeno Andrea Mocenigo lo storico, rife- 
rendo la morte di lui , e le nobili e lagrimose 
esequie fatte al defunto, adduce per motivo del 
pubblico lutto, che si credevano spente insie- 
me con esso le lettere greche e latine. 

Ma la stima verso gli uomini dotti rilusse più 
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che mai nelT accoglimento che ricevette in Ve- 
nezia Ambrogio Camaldolese, di che non cessa 
egli d'informare gli amici nelle sue lettere, e nel- 
l'opera scrìtta a bella posta per espor loro i pro- 
prii viaggi. Vi racconta, che fu visitato ad ono- 
re da molti nobili, e che alcuni fra loro gli te- 
nevano assidua compagnia, cioè Francesco Bar- 
barOj Marco Lippomano e i tre senatori gravis- 
simi Lorenzo, Leonardo e Marco Giustiniani, a' 
quali stava appresso Bernardo giovane di gran- 
di speranze. Che se mai quel Marco vi risuo- 
nasse nuovo all' orecchio , dirowi, eh' egli fu 
soggetto abilissimo nel governo a segno, eh' es- 
sendo lui stato il primo rettore di Bergamo, Fi- 
lippo Maria duca di Milano ebbe a dire , che 
più male aveagli fatto la testa del Ciustiniano 
che diecimila cavalli della signoria. Indi siegue 
frate Ambrogio a narrare, come si presentò a- 
vanti il doge, e che avendogli, per consiglio del 
Barbaro, esposta latinamente la cagione della 
sua venuta, il principe gli rispondesse con mi- 
rabile aggiustatezza ; e così va egli dietro ram- 
memorando altre circostanze di quella sua di- 
mora, quanto vantaggiose per se, altrettanto e- 
spressive del virtuoso costume che regnava nel- 
le nobiltà veneziana. Simili dimostrazioni furo- 
no praticate ancora verso altri, le quali s'incon- 
trano leggendo i libri di que' tempi ; e qui mi 
cade in acconcio una lettera del doge Agostino 
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Barbarigo , passatami sotto 1' occhio non ha 
molto , colla qual leltera, o vogliam piuttosto 
chiamarla attestato o passaporto che sia, accom- 
pagnandosi nel suo partire Giorgio Menila, gli 
manifesta di aver adoprata la virtù di esso , lo 
dice perito nell'una e nell'altra lingua, e chiu- 
de invidiando la sorte del paese che lo avrà a- 
hitatore. Ma non mi sento di lasciarvi senza un 
qualche fatto di età più vicina, onde tali costu- 
manze non passino per troppo antiche. Me ne 
somministra uno pregevolissimo il nostro Natal 
Conti, preso da una di lui lettera preposta alla 
traduzione del retore Menandro. Raccontando 
egli dunque a Tommaso Filologo gli onori che 
in sua vita gli erano stati conferiti da' principi, 
mette in primo luogo, che il doge Lorenzo Pria- 
li camminando in pubblica funzione coll'accom- 
pagnamento del senato, ristette alquanto all'os- 
servar che fece esso Conti per desiderio di cono- 
scerlo, e benignamente a lui rivolto fecegli am- 
pia offerta della sua grazia. Onore cecamente 
fatto alla virtù di quell' insigne letterato, e tan- 
to più considerabile, quanto procedeva da un 
principe dottissimo; posciachè il Prudi fu pro- 
fondamente erudito nelle umane e greche lette- 
re^ di più, acuto filosofo. Da sì fatti esempi dun- 
que, e maggiormente da quelli che i patrizii ve- 
devano accadere nelle persone lor proprie, resi 
accorti che la scienza non di rado guidava agli 
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onori, ed era talvolta utile ai bisogni pubblici, o 
rimunerata se non altro coli" applauso comune, 
procacciavano a gara di conseguirla, non che 
guadagnavano a se medesimi immortai nome, 
ed alla patria loro quello di madre e conser- 
vatrice delle buone arti. E in vero, se al deside- 
rio del sapere non si fosse congiunto 1' eccita- 
mento della gloria, non sarebbe da poter capire 
una tanta costanza di volontaria applicazione 
in uomini impediti sempre da pubbliche fac- 
cende ; onde gli studi loro solevano dal celebre 
Girolamo Donato a ragione chiamarsi ruba- 
nieiiti di tempo. Locchè a prova conoscendosi 
da Pancrazio Giustiniano lo mosse a dichiarare 
in fronte del suo libro intitolalo Pandette, che 
tanto spazio, e non più egli aveva di attendere 
alla filosofia, quanto gliene sopravanzava dopo 
il governo della repubblica. 

Ma per torsi ogni sospetto, che io doni 
troppo alla virtù de' maggiori, e loro attribuisca 
più colli costumi che in fatti non ebbero, al- 
legherò in prova almeno una delle mille testi- 
monianze lasciate da persone coetanee , non- 
ostante eh' esse peccar sogliono nel vizio con- 
trario , non parendo mai loro d'esser nate in 
tempi felici. Non pertanto Bernardo Daniello 
tale appunto rappresenta lo stato della lettera- 
tura veneziana per conto de' nobili, quale io ve 
la descrivo, e ne adduce il motivo medesimo, 
9 
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cioè la ricompensa de pubblici onori . Quali 
dunque, direte voi, furon essi codesti onori e 
privilegi accordati agli uomini di lettere, onde 
se ne avessero tanto ad invogliare ? Rispon- 
do, che furono i medesimi, o somiglianti a quel- 
li che, la Dio mercè , veggonsi tuttavia nel- 
la repubblica . Ma siccome i fatti delle età ri- 
mote sono forse alquanto più speciosi, «e non 
altro per 1" antichità medesima, additerò alcune 
segnalate dimostrazioni usate da' maggiori ver- 
so i dotti ed eruditi cittadini, persino oltrepas- 
sando l'ordinaria moderazione delle nostre usan- 
ze. Il che ne' ben instituiti governi avviene allo- 
ra solamente, quando i motivi di rimunerare 
la virtù sono creduti pia forti di quelli che 
stanno per la conservazione degli ordini, e per 
V eguaglianza del viver civile. 

Di tal raro genere si è il conferire le digni- 
tà innanzi al tempo statuito, e almeno più to- 
sto ebe non porta , la consuetudine. E sopra di 
tutto è osservabUe, che il doge Andrea Dando- 
lo, U quale fu U primo de' nostri ad aver fama 
di lettere, e ad introdurre le stesse nella città, 
salisse al dogado avendo soli trentasei anni; sic- 
ché non sì tosto apparve agli occhi de' maggio- 
ri un raggio di scienza, che si proposero di far- 
le onore, e da indi in poi computarono spesse 
volte, in supplemento d'età, la singolare dottri- 
na. Giovò essa in ciò distintamente ad Ermolao 
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Barbaro , a Maffeo SanutOj ad Andrea Badoa- 
ro_, a Gasparo, Francesco e Niccolò Contari- 
nij ai due Navageri Andrea e Bernardo, a Pao- 
lo Pisani e a Fanlin Dandolo j il qual ultimo, 
essendo uomo di prodigiosa letteratura, fu man- 
dato di venticinque anni a reggere il primo la 
citta di Brescia, subito che venne in potere de' 
veneziani; siccome gli stessi, trascurata in Fran- 
cesco Barbaro l'età giovanile, fecero lui preto- 
re di Bergamo poco dopo succeduto l'acquisto 
di quella città. Ma posciachè la consegna de' 
popoli appena sottoposti al dominio veneziano 
si riputava onor sommo anche ne' cittadini più 
vecchi, non sarà fuori di proposito il notare, 
che il governo di Padoa lo ebbero avanti ogni 
altro Zaccheria Trivigiano, e Marin Caramello 
soggetti dottissimi, come ho notato di essi al- 
quanto sopra. 

Baro è similmente in fra noi il decretar 
pubblici monumenti di statue, inscrizioni e al- 
tra simd cosa in memoria di alcuno. Kppure di 
siffatti onori parteciparono i gentiluomini let- 
terati, conciossiachè le loro dipinte immagini 
fossero collocate intorno al gran consiglio, ag- 
giuntavi quella del Sabellico per espressa vo- 
lontà del senato. Il quale volendo poco appres- 
so distinguere le virtù di Andrea Navagero^ 
ordinò che se gli formasse un busto di inarmo 
da essere collocato in Padoa sopra sito cospicuo 
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ed illustre , siccome nel tempo addietro a- 
vea decretata una inscrizione al vescovo Baroz- 
zi y personaggio che a somma pietà accompagnò 
incomparabile erudizione e ottimo gusto poe- 
tico. 

Lo stesso dicasi del lodare altrui pubblica- 
mente dopo morte. Nè intendo già delle orazio- 
ni funebri introdotte per istituto della patria, 
ma di quelle che a soddisfazione del comun do- 
lore vengono a talento innanzi al popolo reci- 
tate. E queste appunto quasi tutte ebbero per 
soggetto uomini di lettere. Cosi toccò al Sabel- 
lico l'essere celebrato da Giambattista Egnazio, 
e cosi Ciovita Rapido compianse nel cospetto 
d'infinita gente la peidita di Tri/fon Gabriello, 
non da altro indotto, che dall'eccellente di lui 
dottrina , conciossiachè fosse Triffone vissuto 
lontano dalla rep\ibblica. Ma che direte, quan- 
do io vi mostri l' uffizio medesimo essere stato 
praticato da' nostri patrizii in occasione di simi- 
le argomento? E veramente chiaro segno di 
tempi virtuosi fu il vedere Andrea Giuliano o- 
norare con eloquente discorso la memoria di 
Emmanuel Crisolora, e lo stesso farsi per Anto- 
nio Roitello da Pietro Barozzi, e per Giovannin 
Corradino da quel lume della patria nostra 
Francesco Barbaro. Imperocché se veniva sti- 
mata cosa di grande significazione, che un pa- 
trizio fosse lodato dall'altro, siccome avverte il 
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vescovo Zeno nella vita di Carlo suo antenato, 
più singolare ancora avrà da tenersi, che gen- 
tiluomini di grande rappresentanza assumessero 
quel carico in favore di persone private. Nè sia 
chi pensi, che una tale celebrità di encomio fos- 
se allora in poco pregio; mentre convince di 
contrario il parco uso che se ne faceva in re- 
pubblica, la quale d'ordinario concedevala solo 
a' dogi, o agi' insigni e benemeriti capitani. Che 
ben sapeano i nostri padri nessuna via trovarsi 
alla immortalità del nome più spedita e sicura, 
quanto il raccomandarlo alla penna d' un qual- 
che ingegno pellegrino. Di qui avvenne, che vo- 
lendo i ssi, ad imitazione degli ateniesi, eternare 
con monumento durevole quelli che lasciarono 
la vita combattendo nella battaglia de' Curzola- 
ri, commise a Giambattista Rosario, uomo elo- 
quente, di tessere e recitare una Orazione in 
onor de' medesimi . Ponevano in oltre molto 
pensiero circa la scelta degli oratori, mentre 
sebbene la decretala solennità di pubblica lode 
conteneva in se riputazione grandissima , nul- 
ladimeno erano persuasi, che divenisse maggio- 
re concorrendovi l'aiuto della eloquenza. E però 
quando il senato volle prestare un tale ufficio a 
Carlo Zeno, vi deputò Leonardo Giustiniano ec- 
cellentissimo oratore, e insieme cittadino de' più 
illustri. Per opposto sebbene V incumbenza di 
lodar i patri/ ii benemeriti apparteneva a soggetti 
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dell'ordine stesso, nonostante se ne interrup- 
pe alcuna volta la pratica per sceglier uomini 
di nobil facondia. Così per esempio nel 1434 si 
pensò a decorare l' essequie del celebre Fantin 
Michele procuratore, con destinare Giorgio Tra- 
besonzio a fargli l' orazione funebre, e al doge 
Luigi Mocenigo fu dato Lorenzo Massa, clic era 
sommo nelT arte del dire. Guidato dalla rifles- 
sione medesima il doge Gritti, dopo aver inteso 
Bernardo Navagero arringar dal senato in ani- 
mirabil forma, lo elesse per suo lodatore in mor- 
te; anzi volle che desse mano all'opera lui vi- 
vente, e intendevalo con diletto a recitare avan- 
ti se qualche parte di quella, opponendo cosi 
al fine vicino de' giorni suoi il conforto di dover 
essere illustremente conservato nella ricordanza 
de' posteri. Ma quell' insigne principe ebbe in 
ciò contrario destino, mentre avendo sortiti due 
celebri scrittori, cioè il Navagero che lo pian- 
se defunto, e Niccolò Barbarigo che ne fece 
lavila, amendue le opere di essi andarono per- 
dute. In somma la stima e la propensione del- 
la repubblica inver i letterati era giunta a ta- 
le, che non pareva sperabile niente di eccelso 
e degno della veneta grandezza senza la coope- 
razione di alcun di loro. 

Ma ripigliando le testimonianze straordi- 
narie, quella fu al pari di ogn' altra nobilissima, 
che essendosi eletti, secondo il solito, quattro 
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ambasciatori a Paolo IV, vi si aggiungesse fuor 
d'ordine il soprannominato NavagerOj come o- 
ratore di pulita eloquenza. Dalla ragione me- 
desima, cioè dalla fiducia che riponevasi ne- 
gli uomini di coltivato ingegno, derivò, che fos- 
se prorogata a Marco Foscari la legazione di 
Roma, essendogli negato successore per non le- 
varlo da quell' importante ministero. Non me- 
no unico esempio, eh' io mi creda, rilusse in 
Bernardo Giustiniani lo storico, allorché man- 
dato ambasciatore a Paolo II perdette il ricco 
suo equipaggio nel porto di Rimini ; mentre di- 
mandando egli di esser perciò assoluto dalla 
Commessagli ambascieria, piuttosto che esau- 
dirne le richieste elessero i padri di sommini- 
strargli provisioni del pubblico denaro, sebbe- 
ne fosse cosa fuor d'ogni pratica. Ma forse che 
allora considerarono, come la repubblica trae- 
va similmente frutto straordinario da quel gran- 
d'uomo. In fatti a lui si davano a stendere le ri- 
sposte a' brevi pontifìcii, e una volta fra le al- 
tre gli fu ciò ordinato per decreto espresso del 
senato, trattandosi di una ducale da mandarsi 
al pontefice Sisto IV. Imperocché la dilicata e 
sospettosa natura del negozio non era da penna 
mediocre, nè vedevano i senatori chi potesse 
più acconciamente maneggiarlo del Giustiniano, 
atteso l'essere quegli accorto e giudizioso scrit- 
tore. 
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Quindi è lecito fare argomento dell' isqui- 
sito gusto, che dominava sino da que' tempi cir- 
ca lo stendere i decreti, i quali non soddisface- 
vano al pubblico, se oltre d'essere conceputi 
sapientemente, non fossero anche dettati con 
purità e aggiustatezza di stile, secondo la qua- 
lità del soggetto. A questo fine appunto si for- 
marono provvidissime leggi dall' eccelso consi- 
glio di dieci per ben istituire nelle umane lette- 
re la gioventù di cancelleria, donde si traggo- 
no i segretarii del senato; e procurati i migliori 
maestri che fossero in tutta Italia, consegnò lo- 
ro questa gelosissima scuola. Ma è ignota l'epo- 
ca di essa, e per conseguenza di quelli che vi 
presiedettero. Kulladimcno trovo, che nel 1496 
volendosi dare miglior sesto alla cancelleria, si 
fece rassegna di tutti gli ammessi in quell'ordine, 
per cacciarne gl'indotti, e riempirne i luoghi del- 
le più letterate persone che fossero nella città: 
il che giunto essendo a notizia di Pietro Bembo, 
questi df ttò una sua lettera ad sintomo Boldà 
capo del consiglio di dieci, soggetto di esimia 
dottrina, proponendogli per maestro a quella gio- 
ventù Giambattista Scita; ma non so qual suc- 
cesso avesse la cosa. So bene, che dappoi ebbe 
quel posto Antonio Tilesio, e che si tentò, benché 
vanamente, di sostituirvi a patii larghissimi Ro- 
molo Amaseo stimato il primo retore della età sua. 
Ma svanita quella speranza, ne fu pienamente 
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risarcito il danno colla condotta del celebre 
Giovita Rapido., autore di nobilissime opere, tra 
le quali d' un erudito ragionamento sopra le 
arti che appartengono alla eloquenza, dedicato 
per appunto ai giovani della cancellerìa duca- 
le suoi discepoli. Indi per sostituire uomo di 
merito eguale a quello di Rapido , esibironsi dal 
consiglio di dieci amplissime condizioni, le qua- 
li a chi fossero accordate non posso io rinve- 
nirlo qui in Roma lungi da' pubblici archivii. 
Non pertanto ricavo altronde, che alquanto ap- 
presso Aldo Manuzio figliuolo di Paolo, tutto- 
ché aggregato egli medesimo a quell' ordine di 
cittadini, fosse loro dato in precettore, nel qual 
posto essendo, raccolse le Locuzioni di Teren- 
zio, e dedicolle a' giovani della segreteria della 
repubblica, siccome opera composta a loro be- 
neficio ; e so che sostennero lo stesso carico 
Giambattista Rosario ed Enea Piccolomini, sog- 
getti di gran valore. Almeno la dotta schiera di 
segretarii comparsa d' intorno a' tempi di sì fat- 
ta disciplina, induce a ragionevole conghiettura 
del giovamento recato per essa agli studi. Con- 
ciossiachè nello spazio di soli 80 anni fiorirono 
i due Rannusii juniori, Gio. Jacopo Caroldo, 
Barlolommco Cornino, Antonio Mezzabarba, Lo- 
renzo Rocca j Francesco de" Lodovici 3 Fedel Fe- 
deli, Marco Beaziano, Benedetto Rambertij Ot- 
taviano Maggio j Lorenzo Massa, Marc Antonio 

IO 
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Magno, e Celio di lui figlio, Vicenzo Riccio j 
Andrea Zilioli, Agostin Dolce j e Antonio Mil~ 
ledonne , tutti egregi segretarii e chiarì lette» 
rati . Non è perciò che prima di assegnarsi a* 
giovani di cancellerìa scuola distinta, sieno af- 
fatto mancati uomini in tal genere prezzatissi- 
mi, e insieme ornati di buone lettere ; percioc- 
ché nell' età stessa del Petrarca fiorirono Rafai- 
no de' Caresini , e Benintendi de' Ravignani , 
quegli che formò la prefazione agli Annali del 
Dandolo; e circa poi la metà del secolo XV vis- 
se Lorenzo de' Monaci , Febo Cappella, Michiel 
Crasso traduttore di Platone, e Niccolò Segon- 
dino, il quale trovandosi segretario del senato 
servì d' interprete alle due nazioni nel concilio 
di Firenze, per la cognizione eh* era in lui non 
meno di lingua latina che di greca. Vennero 
appresso Giambattista Rannusio, Andrea e Mat- 
teo Franceschi, il Faseolo, Antonio Vinciguer- 
ra, Luigi D ardano e Bartolommeo Zamberti, la 
perizia de* quali medesimamente credo esse- 
re stata anteriore allo stabilimento di particola- • 
ri maestri per i giovani delTordin loro, secondo 
che mi portano a conghietturare le notizie qua 
e là sparse incidentemente in varii libri, giac- 
ché dalle cronache non si ritrova contezza di 
tali materie. Questo bensì è certo, che in sullo 
spuntare medesimo della rinnovata letteratu- 
ra, ebbe la città i suoi precettori istituiti non 
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solo a benefìcio de' nobili, ma ancora de' citta- 
dini. Uno fu Giorgio Trabesonzio, che venuto 
in Venezia nel 14^9 e presentalo a quel doge 
Pasqual Malipiero il libro di Platone sopra le 
leggi, tradotto per esso di greco in latino, deli- 
berarono i padri di condurlo a leggere umani- 
tà col salario di cinquanta ducati ; nel qual uf- 
ficio egli trovandosi compose la sua Rettorica, 
e la intitolò alla signoria. Indi fu quella incom- 
benza addossata al Sabellico, zM'Egnazio y a Gior- 
gio Valla, a Bernardino F 'elidano , a Carlo Si- 
gonio, e a Luigi DiedOj uomini d' iiumortal fa- 
ma; e sappiamo dal Sigonio, che la scuola di 
lui era sempre stata piena di studiosa gioventù, 
perocché ciò dichiara egli stesso nell'orazione 
recitata il quarto anno della sua pubblica let- 
tura. Anzi dico di più, che dopo fondate scuole 
distinte a favore della cancelleria ducale, non si 
credevano esse bastanti a generare il desiderato 
profitto ne' discepoli senza il conforto dell' am- 
maestramento domestico, per cui si esercitasse- 
ro nelle discipline più acconcie all'uffizio del 
segretario, e si rendesse loro famigliare la let- 
tura di que' libri, donde il buon parlare italia- 
no e la soda eloquenza deriva. Nè trascuravasi 
tampoco la filosofia, la geografia e la storia, se- 
condochè ci riferisce lo scrittore Anonimo del- 
la vita di Antonio Miiledonne. Lunga materia 
sarebbe quella di mettere in chiaro, per via 
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d'esempi, le varie forme d'istruzione che tocca- 
rono ai nominati soggetti, e quanta cura avesse 
Paolo Manuzio di formare Aldo il figliuolo al 
ministero del senato, e quanta fosse la solleci- 
tudine di Marc Antonio Magno per Celio , e 
sotto quali precettori Ottaviano Maggio condu- 
cesse la sua gioventù. Dirò solamente, che ad 
erudire nelle scienze Paolo fìannusio erano sti- 
pendiati da Giambattista suo padre non pochi 
uomini di eccellente dottrina; onde la sua pa- 
reva anzi un pubblico liceo che una casa pri- 
vata; a segno, che personaggi nobilissimi, anche 
di altre città, lo ricercavano con gran prieghi di 
ammettere i loro figliuoli alla medesima edu- 
cazione. 

Avrei luogo qui ancora di ripassare un gran 
numero di straordinarie dimostrazioni usate da' 
maggiori , o aggregando con modi graziosi alla 
cancelleria, o da quella trasferendo al ministero 
del senato e del consiglio di dieci , uomini di 
virtù distinta. Intorno a che bastar potrebbe un 
passo di lettera di Giambattista Egnazio a Romo- 
lo Amaseo, nella quale invitandolo ad accettare 
la condizione offertagli di leggere a questi gio- 
vani, soggiunge, non esser eglino imperiti delle 
buone arti, e che sommamente bramavano di 
apprenderle, conciossiachè sapessero contenersi 
nelle medesime il fondamento di considerabili 
vantaggi. Ma per discendere a' particolari, varrà 
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per tutti il solo caso di Francesco Faseolo , il 
quale dall'esercizio forense fu sollevato in com- 
petenza di molti abilissimi segretarii alla digni- 
tà di cancellier grande, cioè a capo di quell'or- 
dine, dentro cui egli non aveva servilo neppur 
un giorno della sua vita. Nè ciò per altro, che 
per la somma eloquenza del Faseolo, e pel cre- 
dito acquistatosi nel favorire che sempre fece 
le belle arti. In fatti era egli stato promotore di 
fermare nella città Marco Musuro, e di asse- 
gnargli pubblico stipendio perchè aprisse scuo- 
la di lingua greca , donde poi crebbe tanto la 
letteratura veneziana. Del resto per entrare nel- 
la cancelleria ducale era la virtù mezzo unico, 
e dove questo requisito si vedeva essere in gra- 
do eminente, solevano i padri allargar la mano 
alle grazie. Così intervenne a Lorenzo Massa 
accettato in quell'ordine per merito di squisita 
dottrina. Ottaviano Maggio poi vi fu ammesso in 
più fresca età del solito , e poco dopo, essendo 
lui absente, riscosse tutt' i voti per entrare ne- 
gli ordinarii , il che non si era osservato giam- 
mai in addietro. Ma intorno Aldo Manuzio ne 
fa illustre testimonianza la parte istessa del consi- 
glio di dieci, ammettendolo alla prova de' quat- 
tro di rispetto, in considerazione del molto sape- 
re, e specialmente della perizia che aveva del- 
l'idioma latino. 

Che se riguardar volessimo agl'impieghi 
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esterni, chi ne fu giammai onorato in più sin- 
golare e inusitata forma , che Antonio Vinci- 
guerra ? Conciossiachè si legge , che sia stato 
oratore a Innocenzo Vili, il quale di più, con 
suo breve al doge Barbarigo, dimandò che si 
prolungasse quella legazione per essere di per- 
sona a lui gratissima e a tutto il sacro collegio. 
Toccò veramente di servire la patria in grado 
di ambasciatore anche a Benintendi de Ravi- 
gnanij e a qualche altro, ma nessuno tra questi 
trovo io spoglio di rara dottrina, secondo la qua- 
lità de' tempi, ne' quali vissero. E cosi parimen- 
ti fu il Vinciguerra fornito di squisite lettere e 
di talento vivacissimo. 

Discorrendo del credito ottenuto nelle cor- 
ti de' prìncipi , mi vien subito avanti Lorenzo 
Massa, il quale stando per la repubblica qui in 
Roma sotto Pio IV, potè meglio giovare alle co- 
se di essa, attesa la moltiplice e vasta di lui dot- 
trina. Talché fu opinione, che gb venisse offerto 
il cardinalato e eh' egli lo ricusasse ; la quale 
notizia , benché la trovi costantemente asserita 
da Giambernardo Sessa in una lettera preposta 
alle opere del celebre Trincavello, non mi risol- 
vo a darla per sicura sulla fede di quell' uomo 
solo. Ma sarà nondimeno bastante a provare, co- 
me a quell' insigne letterato toccarono onori di- 
stinti, e che potè quindi sollevare il suo mini- 
stero a più alta meta che non portava il grado 
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di segretario. In fatti al giudizio che di lui fe- 
cero i paesi lontani corrispose quello della sua 
patria. Conciossiachè avendo li riformatori dello 
studio di Padova risoluto d' instituire colà un 
nuovo metodo di scuole, vi mandarono il Mas- 
sa, che per la eccellente virtù sua credettero a- 
bile a ben effettuare la disagevole impresa. 

Tutto il detto finora può avere sufficiente- 
mente dinotato la stretta società che passava tra 
le scienze e l'amministrazione dello stato; men- 
tre vedeste conferiti dalla repubblica nobilissimi 
premii e graziosi avanzamenti agli studiosi di 
quella. Ma prima di por fine a questo particolare , 
sarà profittevole avvertire un'altra circostanza, 
che reputo importante al proposito nostro. Ella 
si è, che i patrizii non intermettevano gli stu- 
di dopo ottenute le dignità , nè adducevano le 
faccende pubbliche in iscusa di ozio , e molto 
meno credevano disdire ad uomo di governo 
1' occuparsi eziandio ne' più minuti generi di 
letteratura ; non essendo mancati nè anco di 
quelli , i quali , già maturi di anni e saliti o 
prossimi a grado senatorio, dier mano la prima 
volta agli studi, siccome fu osservato di Andrea 
Giuliano, e in parte si vide in Girolamo Dona- 
to chiarissimi senatori, intorno al primo de' qua- 
li, non inferiore a chiunque di quel tempo in 
latina eloquenza, attesta Pietro del Monte, che 
tardi si mettesse ad imparare ; e del secondo 



8o 



riferisce Angiolo Poliziano, che apprendesse lìn- 
gua greca in età avanzata. A questi due potia- 
mo dar per compagno il cavaliere Francesco 
Cornaro, mentre conoscendosi privo di lettere 
allorché fu creato cardinale da Clemente VII , 
8 impossessò con mirabile celerità dell' idioma 
latino. Molto meno poi era chi ricusasse di col- 
tivare sino agli estremi del vivere le dottrine 
acquistate ; intorno a che segnalossi Domenico 
Morosini procuratore, assomigliato perciò a Gor- 
gia Leontino e a Platone, perchè la decrepitez- 
za non lo aveva distolto dallo scrivere uè dal 
comporre. E quel Domenico Travisano chiaro 
per più di quindici ambascieric e dieci pretu- 
re, tutto 1' ozio che gli concedettero le occupa- 
zioni lo impiegò in rivoltare gli antichi autori 
sino all' ultimo dell' età sua ottuagenaria. Simil 
cosa pure attestano di Carlo Zeno lo scrittore 
della sua vita e Leonardo Giustiniano dentro 
l'orazione funebre di esso, mentre lo dipingono 
confinato in casa per vecchiezza, vivere il resto 
de' giorni suoi nel soavissimo ozio delle lettere. 
Lo stesso dimostra per Marcantonio Marcello 
il dotto e faticoso suo libro De jure saeculari pon- 
tijicum , lavorato da lui senatore , e lasciato in 
morte qual preziosa eredità a Girolamo Cappel- 
lo. Ma verrà occasione d'illustrare in parte que- 
sto punto, dove parlerò delle opere composte 
fuor di patria da' nostri ambasciatori. Per altro, 
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siccome i gentiluomini eruditi pervennero qua- 
si tutti all'ordine senatorio, così gustata ch'eb- 
bero una Tolta la soavità degli studi, la vollero 
compagna in tutta la vita, onde, in qualunque di- 
gnità posti, non solo giudicarono di far uso della 
scienza loro, ma cercarono di accrescerla, e mol- 
ti furono persino che non rifiutarono di versare 
in brighe di grammatica, e circa lo schiarimento 
degli autori di umane lettere, contenti abbastanza 
di appianare altrui le prime vie del sapere. Ne a 
ciò dire mi movono gli esempli di Andrea Tre- 
visano compositore di un dizionario italiano, o 
di fettor Pisani quello che fece il bel commen- 
to all'Oratore di Cicerone , e che lo dedicò al 
dottissimo senatore Antonio Pizzamano ; imper- 
ciocché so, che il primo era fratello di Giovanni 
patriarca di Venezia ; ma nessuno mi dice, che 
fosse senatore, e 1' altro era uscito appena dalla 
scuola di Giorgio Valla, e per conseguenza privo 
di pubblici onori. Per altro piacemi di notare, che 
quel commento, dopo la prima edizione vene- 
ziana del 1492, fu impresso da Roberto Stefano, 
e poi di nuovo in Venezia e in Lione nel i53G, 
e sett' anni appresso uscì dalle stampe di Parigi 
assieme col Rivio , Melantone, ed altri chiari 
grammatici, tra i quali il nostro Pisani ha il 
primo luogo, e le sole note di lui sono contras- 
segnate col nome del loro autore. 

Che se non fosse il riguardo di addurvi opere 
11 
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di gentiluomini graduati, non tacerei nemmeno 
di Bernardino Loredano ì di cui abbiamo com- 
mentate le orazioni della legge agraria. Conduce 
bensì al proposito nostro il merito acquistato da 
Andrea Navagero nel ridurre a purità di scrittura 
gli autori latini, e in particolare le orazioni di 
Cicerone, di che si compiacque tanto, che dedicò 
una parte di quella sua fatica al pontefice Leon X. 
Non altrimenti Mariti Sanato cospicuo senato- 
re prestò soccorso al vècchio Aldo nella corre- 
zione del suo Catullo, e il procuratore Niccolò 
Michele illustrò Demostene sopra l' orazione in- 
titolata delle Armate Navali; e Giacomo Gabriel- 
lo pigliò a dettare in forma di ragionamento le 
Osservazioni di Triffone sulla volgar lingua. Mil- 
le esempi di simil fatta occorrono da notare ne* 
Giustiniani, ne Barbari, ne* Tiepoli, ne' Cana- 
li, negli Erizzi j ne' fenieri, e in altri di quel- 
l' età avventurosa, i quali s' inchinarono persi- 
no a stender lettere, o prefazioni in fronte a' li- 
bri non suoi, e a rivedere gli altrui componi- 
menti per soddisfare agli autori di essi; sebbe- 
ne non andarono vuoti di tali genii neppure gli 
anni dappoi , imperocché Federico Valeresso, 
vissuto più tardi, tradusse libri dal latino così 
bene che dal greco, frammezzo alle cure del 
governo ; e Giambattista Bernardo era savio del 
collegio, quando recò a fine il Tesoro della ret- 
orica, intrapreso a profitto di Luigi suo.figliuolo. 
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Io qui vi addito a bella posta opere di stenta- 
to e quasi servile lavoro , onde argomentiate 
che se i più onorati maggiori non rifuggivano 
da queste, le quali hanno il loro prezzo più nel- 
1' altrui benefizio che nell'interiore appagamen- 
to di chi vi si adopera, molto meglio erano egli- 
no disposti verso gli studi che nutrono di più 
sodo alimento la mente umana, o riescono in 
produzioni più libere dell'ingegno. Ma di questi 
lascio il ragionare a . chi imprenderà di tessere 
le memorie della letteratura veneziana , e pro- 
seguendo il mio tema passo a dimostrarvi gli 
aiuti che alcuni de' nostri senatori hanno dati al- 
la medesima , o col somministrare de' mezzi a 
ciò conducenti, o se non altro con esortazioni 
e consigli. 

Si distinse per questo conto Francesco 
Barbaro con assistere al Poggio, che stava rin- 
tracciando manuscritti in Germania. Anche Lui- 
gi Mocenigo U seniore e Filippo Foscari ani- 
marono con premii le persone intese a sì fatte 
cose; e dappoi diedero esempi di pari munifi- 
cenza Pier Contarmi e Luigi Priuli, giacché en- 
trambi, sebbene fossero di modeste fortune, le 
offerirono uno all'Eritreo, perchè facesse impri- 
mere il suo famoso indice virgiliano, e l' altro a 
Paolo Manuzio a sostegno della famosa di lui 
stamperia.Ma non fu inferiore a nessuno il celebre 
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Domenico Molino, la cui abilità e prontezza in 
corrispondere alle richieste degli eruditi , gli 
acquistò presso tutte le genti il nome di Mece- 
nate, e fece che dopo morte fosse lui compian- 
to solennemente ivi ancora dove non era stato 
giammai, siccome dimostra 1' orazione funebre 
compostagli da Marco Zuerio Bostornio. Non so 
già se così mi convenga dar lode ad Ermolao 
Barbaro, perchè leggesse in casa la filosofia di 
Aristotile a' giovani patrizii essendo pur sena- 
tore ; imperocché ne fu ripreso al suo tempo 
medesimo, sebbene Ermolao fortemente se ne 
difenda in più luoghi; e rimane tuttavia una 
bellissima Prelezione detta avanti i suoi disce- 
poli nella domestica apertura de' suoi studi. Di- 
rò bene, che non fu egli il solo, il quale giudi- 
cas>e decente ad uomo graduato in repubblica 
1' ammaestrare la gioventù, mentre abbiamo lo 
stesso di Pier Francesco Contarmi,, salvo che 
facevalo con maniere alquanto più signorili, e 
meno esposte a simil censura. Anzi nella età 
stessa di Ermolao era un Giovanni Marino, che 
avendo il padre senatore, e godendo somma ri- 
putazione presso de' suoi cittadini, insegnava 
le scienze in casa propria con infinito concorso 
di nobili. Circa poi l' eccitare i letterati ad in- 
traprese di comun profitto, leggesi che Girola- 
mo Badoaro e Francesco Minio indussero il Me- 
nila ad emendar Plauto, e che Domenico Bono 
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fu <li stimolo al Becichemo , onde restituisse a 
buona lettura i libri di Marco Tullio su l'inven- 
zione rettorica. 11 Toscanella ebbe esortatore 
Domenico V cniero a tradurre le Istituzioni di 
Quintiliano, e si riportò al di lui giudizio circa 
la maniera di quella versione ; e Bernardo Fe- 
ndano trasportò in latino un* opera di Porfirio 
a conforto di Luigi Michele, senatore versassi- 
mo nella morale filosofia. Nulla meno dobbia- 
mo ad Angelo Gabriello, cbe uscita sia in luce 
la grammatica greca del Lascari , e a Marco 
Molino, che non sieno restati nelle tenebre gli 
esempi deWEgnazio, da lui fatti imprimere con 
una sua lettera in difesa dell' autore. Del pari 
fu opera dj Giulio Contarmi procuratore, che si 
abbianole rime di uno de* migliori nostri poeti, 
siccome ella fu di Agostin Nani cavaliere, il da- 
re alla stampa alquanti opuscoli del cardinale 
Valiero, ornati di bella e lunga prefazione, atta 
a far conoscere il valore di quel gentUuomo tan- 
to nelle sublimi dottrine che nella lingua latina. 

Ma non è possibile che io tutta scorra l'an- 
tica letteratura con accumulare una ad una le 
particolarità della medesima, onde vi metto so- 
lo avanti ciò che mi è accaduto di rimarcare in 
molti scrittori. Nel resto son io certissimo di 
non aver tocca se non una poca parte degli e- 
sempi che farebbero al caso. £ saranno del mio 
sentimento tutti coloro a' quali non sia affatto 
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ignota qnesta materia , e abbiano posto mente 
alla generale diffusione degli ottimi studi nella 
città nostra. Che senza internarsi a leggere da 
capo a fondo i volumi scritti nel secolo quinto- 
decimo, e nel seguente, basta osservarne le let- 
tere dedicatorie, indiritte buona parte a' senato- 
ri della repubblica, per le quali si viene a com- 
prendere (pianti mecenati la nobiltà veneziana 
abbia dati alle lettere. Lo stesso provano le o- 
pere stese per dialogo, dove s' inducono a par- 
lare i nostri gentiluomini , cioè quelli che fre- 
quentavano le riduzioni virtuose, ed erano sa- 
liti in fama per lo saper loro. Mentre, sebbene 
quel genere di componimenti sia lavorato sul 
capriccio dello scrittore, e vi si fingano d' ordi- 
nario, se non le adunanze delle persone, alme- 
no l'andamento de' loro parlari, ciò non ostan- 
te i giudiziosi dialogisti eleggono sempre inter- 
locutori intendenti delle materie che pigliano a 
trattare. Onde non è da porre in dubbio , che 
non fossero addottrinati in esse que' patrizii che 
disputano per entro i libri del Partita, del Mem- 
mo, di Giacomo Gabriello, del Valiero e di Leo- 
meo Tomeo ; ma rileva anco più che il Fraca- 
storo, Pierio Valeriane il.Partenio, il Daniello, 
Spcron Speroni, il Galileo, il Guarino , il Be- 
tussi, Francesco Patrizio e il Campiglia, con al- 
tri nati di varie patrie, eletto abbiano di spac- 
ciare la loro dottrina per bocca di gentiluomini 
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veneziani. Di che abbiamo ad averne lor grado, 
attese le notizie conservateci intorno la nostra 
letteratura, le quali allora accadono più deside- 
rate, quando servono a discuoprirci personaggi 
di erudizione meno conosciuta. Di questi dun- 
que piacendovi ch'io faccia memoria, dirò, che 
appaiono da que dialoghi essere stati imbevuti 
di cognizioni filosofiche Matteo Dandolo, Fran- 
cesco e Vincenzo Molino, Giambattista Memmo, 
Pietro Faliero, Gianfrancesco Sagredo, Mar- 
c' Antonio Morosini, Girolamo Friuli 3 Luigi 
Giorgio , Marco Saltato, Gianfrancesco f^alicro 
e Francesca Baffo. Nella storia poi vi si mo- 
strano versati Paolo e Giorgio Contarmi, Leo- 
nardo e Agostino Donati, Daniel Sahuto. Nella 
poetica Luigi Balbi con Domenico Morosini. 
Nella oratoria Gabriel Cornaro, Girolamo Zeno, 
Francesco Morosini, Niccolò Quirini, Sebastia- 
no fremerò e Marc' Antonio Contarmi. Nell'eti- 
ca e politica Luigi cardinale e Federico Cor- 
nari , Pier Giustiniani , il cardinale Giovanni 
Grimanij monsignor Girolamo Foscari e mon- 
signor Zaccaria Dolfi.no. 

L'avere qui nominati questi patrizii, i quali 
dall' amicizia eh' ebbero con persone virtuose, 
ottennero di ragionare ne' loro dialoghi , mi 
suggerisce un altro massimo aiuto, che agli slu- 
di recarono gl'istitutori delle accademie, e quel- 
li che ricettarono in casa propria adunanze di 
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gente erudita. Intorno alle prime sarà meglio ta- 
cere che dirne scarsamente, mentre il soggetto 
ricercherebbe un trattalo intiero per se solo, ri- 
montandone l'uso presso noi sin dal tempo del 
Sabellico e del vecchio Aldo. Chiaro nome invero 
ebbero le due chiamate Agi Pellegrini e dei Plato- 
nici, ma sortì più di tutte insigni principii l'al- 
tra istituita magnificamente poco appresso alle 
spese di Federico Badoaro y e detta V eneziana 
per eccellenza ; imperocché fu ornatissima di 
privilegi del senato, e accoglieva in se uomini 
versati in tutte le scienze, i quali pubblicamen- 
te le insegnavano, e che poscia riducendosi a 
conversare in ore stabilite, facevano se stessi mi- 
gliori coll'aiuto uno dell' altro, e trattavano cir- 
ca la maniera di augumentare le belle arti. Al 
qual fine avevano appareechiata una stamperia 
di caratteri nitidissimi, donde uscirono alquan- 
ti libri, e infiniti più ne sarebbero usciti, secon- 
do l' indice dato fuori a comune notizia, se do- 
po cinque anni non fosse ogni cosa miseramen- 
te andata in ruina. Per altro dentro 1' accen- 
nato spazio concorsero nella impresa perso- 
naggi di prima sfera , tra' quali contavansi Do- 
menico Veniero e Girolamo Molino. In somma 
levossene tal grido per tutta l' Italia, che se ne 
invogliarono i più colti ingegni di essa., e Ber- 
nardo Tasso, venuto a Venezia per far corta di- 
mora, stabilì di fissarvi stanza, allettato dalla 



Digitized by Google 



8g 

compagnia di quegli uomini, e dalla utilità di 
così nobile istituzione da esso chiamata in una 
sua lettera Albergo delle scienze. Sulle rovine di 
quest' accademia ne surse un'altra eh 1 ebbe con- 
venevol i durata, ne restò mai la città senz' al- 
cuna di simili riduzioni, neppur lungo tratto 
dopo succeduta la depravazione del buon gusto. 
Siane un saggio la Dodonea, li di cui accademi- 
ci si possono . riconoscere nella raccolta per essi 
fatta di componimenti poetici in morte del ca- 
valiere e procuratore Battista Nani celebre scrit- 
tore delle cose veneziane; oppure quella degl'//i- 
cogniti, sostenuta particolarmente da Gian Fran- 
cesco Loredano e da Pietro Michieli, soggetti , 
secondo il gusto dell'età, forniti di copiosa eru- 
dizione. 

Ma di più continuo esercizio e di frutto 
migliore erano le adunanze virtuose ammesse 
nelle case proprie de' nostri letterati. Ne tennero 
Ermolao Barbaro j Domenico e Francesco P^enie- 
rij Sebastiano Erizzo Paolo Paruta, Pier Fran- 
cesco e Jacopo Contarmi, Andrea Morosini, Do- 
menico Molino e Giacomo Tiepolo, il quale una 
ne raccoglieva in Murano, sebbene mi resta da 
sapere s'egli vi desse privato ricetto, o solamen- 
te vi sia stato il fondatore. De' segretarii poi mi 
si affacciano Aldo il vecchio, Y Egnazio e Giam- 
battista Rannusio. Indi quasi non bastassero a'pa- 
trizii tante pubbliche e private riduzioni dentro 

12 
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Venezia, vollero anche partecipare de' mede- 
simi comodi in Padoa , dove non andavano 
già solo per ascoltare le lezioni dei professori , 
ina eziandio per conferir seco loro in domesti- 
ca e famigliar maniera, siccome apparisce da in- 
finiti luoghi di libri, e in particolare per i dia- 
loghi di Speron Speroni. Oltreché erano ce- 
la pure alquanti de' nostri , che nelle proprie 
case ammettevano in ore prefisse il fiore degli 
eruditi ; ciò usarono il cardinal Pietro Bembo, 
Luigi Cornaro autore della* Vita sobria, e Trif- 
fon Gabriello, e altrettanto fatto aveano più an- 
ticamente Ermolao Barbaro e Francesco Con- 
tarmi, conciossiachè stessero di fermo in Padoa 
molto adulti: onde il primo v'interpretava priva- 
tamente ad alcuni giovani suoi amici gli oratori 
e poeti greci, e Y altro fu mandato a regolare le 
cose di Siena, mentre vi stava apprendendo la 
giurisprudenza. Di più sappiamo, che molti pa- 
trizi! veneziani erano aggregati alle accademie 
di quella città, e non già a semplice titolo di o- 
nore, ma veramente per dar mano cogli altri al- 
l'avanzamento delle belle arti, siccome appari- 
sce da una lettera di Francesco Quirini acca- 
demico a Giovanni Cornaro principe degl' /n- 
fiammati, esortandolo a far celebrare con fune- 
bre orazione la memoria di Cola Bruno manca- 
to di que' giorni ; e nell'altra ancora, detta de- 
gli Animosi, leggo, che fossero molto considerati 



Stefano Tiepolo, Lorenzo Giustiniano <» Ciati*-, 
battista Basadonna , eil esserne stato princi- 
pe Niccolò Contarmi allora camarlingo e poi 
doge. Ma dell' affezione che i nobili nostri a- 
vevano al far dimora in Padoa, per conto del 
commercio erudito che fioriva in quella città , 
diedero segno illustre nella guerra di Cambrai; 
imperocché essendo allora cessati i letterarii e- 
sercizii per la vicinanza delle armi nemiche , 
non sepper eglino tollerare quel casuale inter- 
rompimento dei loro studi, sebbene avessero 
occupati gli animi dal soprastante pericolo di 
perdere coli' imperio la libertà medesima. Però 
stabilitasi in allora provvisionalmente da Barto- 
lommeo Alviano un'accademia in Pordenone, 
vi si accostarono avidamente riempiendo con 
essa, il meglio ch'era permesso, le veci delle per- 
dute adunanze; e giunsero per .sino ad illustrar- 
la colla edizione di libri, che stamparonsi colla 
impresa del Navicello picciolo fiume del luogo, 
sulle cui sponde poeticamente sedendo il Na- 
vageroy ch'era uno degli accademici, deplorò 
con elegantissimi versi la perdita di Padoa. 

Quindi è facile di conghietlurare quale nel- 
la pace fosse la coltivazione delle belle arti, se 
non la rallentavano i nobili stessi nelle vicende 
estreme dello stalo. Ma ebbero motivo di così 
fare, e massimamente in que' tempi, ne' quali 
stava loro sotto gli occhi l' esempio della salute 
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donata poc' anzi alla repubblica dalle lettere ; 
talché 1' averle conservate fra lo strepito delle 
armi, non fu altro che un ricambiare loro U be- 
nefìzio ricevuto nelle angustie di quella medesi- 
ma guerra, nel corso della quale, ogni volta che 
io vado ripassando colla mente, due cittadini so- 
pra tutti mi si affacciano come degni di lode 
immortale, dottissimi ambedue, e che appunto 
per essere tali rUcvarono l'abbattuta condizione 
delle cose nostre. Dico Luigi Molino e Girolamo 
Donato; mercecchè essendo il primo versatissi- 
mo in ogni liberal disciplina, e di animo prepa- 
rato contro gli umani avvenimenti per la con- 
tinua lettura de' libri politici, arringò in sì fatta 
maniera , incoraggiando i padri alla ricupera di 
Padoa, che sebbene fossero la maggior parte di 
sentenza contraria, li condusse nel parer suo, 
dond' ebbe principio il variare in meglio della 
fortuna. L altro poi valse a placare Giulio IT, e 

10 dispose a sciorsi dalla unione co' francesi, an- 
zi a stringere confederazione a' danni loro , u- 
sando in ciò la sua maravigliosa eloquenza, ed 

11 credito che per fama di dottrina otteneva 
presso il pontefice. Così U Molino inspirò ne* 
senatori l'animo di ricuperare il perduto, e Do- 
nato rese meno aspra l' impresa col mettere di- 
visione tra i nemici. Delle quali due cose , se 
una sola mancava, non veggo qual altra via ci 
fosse rimasta di risorgere. Però cessate appena 
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le angustie di que' tempi, e dato un qualche 
respiro alle cose nel 1 5 1 7, una delle prime cu- 
re della repubblica fu di mettere lo studio di 
Padoa sotto la presidenza di un magistrato se- 
natorio, al qual fine si creò quello de' Riforma- 
tori, quasi indicar volendo, che per la esperien- 
za fatta nelle passate calamità fossero le lettere 
divenute rie più care al senato, posciachè d'al- 
lora in poi volle onorarle di più illustre pa- 
drocinio. 

Ma per mettervi in piena luce 1" antico fer- 
vore che v'era verso gli studi, non sarà meno 
convincente argomento quello di osservare gli 
esercitati da' nostri patrizii, anco in tempo che 
stavano lontani dalla patria per cagione di am- 
bascierie; che se ciò fecero questi tali in estra- 
nee provincie, non avendo tutte le loro comodi- 
tà, e col pensiero di rilevanti negozii de' quali 
erano soli a portare il peso, non sarà chi dubi- 
ti che altrettanto e più non operassero quegli 
altri, che ripieni d' agi nella patria loro tratta- 
vano in compagnia di molli le cose della repub- 
blica. Ma per non dare in troppa lunghezza , 
ristringerò la mia ricerca a que', i quali lascia- 
rono di se nelle corti straniere manifeste pro- 
ve di virtù, e tornarono di colà ricchi di pre- 
ziosi monumenti in materia di lettere. 

E giacché ho tolto a dire de' patrizii allon- 
tanatisi dalla patria per pubblica commissione, 
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lascerò da parte quegli antichi viaggiatori, i qua- 
li o spinti da privata curiosità , o da brama di 
arricchire, intrapresero viaggi in parti rimote, e 
ce ne lasciarono commentarii, come sarebbe Ma- 
riti Sanuto detto Torsello, che cinque volte an- 
dò in Oriente, e scorse molti regni d'Europa; i 
tre gentiluomini di casa Po/o, e in particolare 
Marco, che penetrò nella Tartaria Occidentale; 
e Luigi da Mosto, che navigando lungo la costa 
della bassa Etiopia fece scoperta dell'isola di Ca- 
po verde. Per il motivo medesimo non porrò qui 
Giosafat Barbaro, sebben potesse egli dirsi eru- 
dito secondo quel tempo, imperocché le cose di 
cosmografia sapeva per istudio ; e dalla prefa- 
zione del suo libro si ricava, che aveva letti E- 
rodoto, Plinio, Pomponio Mela , Solino e Stra- 
bene , ed inoltre seppe lingua persiana. Anche 
Antonio e Niccolò Zeno, primi scuopritori di 
paese nuovo sotto il polo artico, erano al certo 
letterati; che quella navigazione far non si po- 
tea senza cognizioni astronomiche e cosmogra- 
fiche. E poi attesta il Rannusio , che Antonio 
scrisse la vita dell'altro, che gli era fratello, e 
quella d' un valoroso principe signore di alcune 
isole della Norvegia , delle quali fece la storia . 
Eguale certezza abbiamo circa la virtù di Paolo 
Trivisano cavaliere, il quale nel i483 non si 
accinse a' suoi viaggi nell'Asia e nell'Africa sen- 
za la preparazione de' buoni studi ; onde potò 
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delle cose vedute lasciar memoria con un libro 
scritto di mano propria intorno 1* origine ed in- 
cremento del Nilo, come pure del paese e costu- 
me degli etiopi. Ma essendosi dati a quelle glo- 
riose peregrinazioni per privato consiglio, non 
è qui luogo di far caso di loro . Porrò bensì a 
conto del mio argomento Ambrogio Contarmi, 
e il cavalicr Caterino Zeno ambasciatori di Per- 
sia, e scrittori de' proprii viaggi; unito avendo 
col servigio della patria la virtuosa occupazione 
di trasmettere a 1 posteri una esalta notizia di 
quelle parti. 

Sebbene a Caterino uomo per altro non 
infacondo, andò fallito il buon desiderio, smar- 
rite essendosi le sue memorie, con di più inul- 
tissime lettere dettate sopra il medesimo sog- 
getto . A questi tali può aggiungersi Vicenzo 
Quirini, che mentre fu ambasciatore in Porto- 
gallo e in Ispagna, sul nascere del secolo deci- 
mosesto, compose un erudito contentano intor- 
no la recente scoperta dell' Indie . Ma era da 
mettere in prima Bernardo Giustiniano , con- 
ciossiachè adempiuto ch'egli ebbe alle parti del- 
la sua ambasceria col re di Francia Luigi XI, e 
recitatagli un' orazione il dì primo di dicembre 
del 1 5o5 , la quale in quel mese stesso compar- 
ve stampata in Venezia per Aldo, passò quindi 
a Parigi a visitarvi quella celebre università, 
innanzi a cui perorò eloquentissimamente , e 
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ricevette da' letterati francesi copiose dimostra- 
zioni di stima, e dappoi gli piacque di ricono- 
scere i luoghi della Francia più celebrati dagli 
scrittori a migliore intelligenza della storia an- 
tica. Trovo in oltre, che in questa legazione di 
Roma Ermolao Barbaro cominciasse l' illustre 
fatica delle sue Castigazioni PUniane, e che Gi- 
rolamo Donato vi trasportasse in latino la Del- 
l' opera circa il primato della Chiesa Romana, 
composta da esso in lingua greca allorché fu 
duca di Candia. Né mancano buoni fondamenti, 
che la interpretazione di Alessandro Afrodiseo, 
ed un trattato sopra certe parole del profeta Da- 
niello sieno cose da lui composte in Roma; giac- 
ché stanno manuscritte nella biblioteca vatica- 
na. Comunque però sia di questo , il suo figlio 
Filippo, dedicando a Clemente VII il prime de* 
nominati componimenti, dichiara liberamente 
che suo padre non iscompagnò mai le lettere 
dagl' impieghi avuti dentro e fuori della città . 
In Roma similmente era ambasciatore Giovanni 
Basadonna quando la morte gl' interruppe il 
corso de' suoi studi, rivolti ad illustrare non so 
qual autore ; e il nostro Paruta occupava il po- 
sto medesimo presso Clemente Vili pontefice, 
allorché scrisse quel suo discorso intitolato il So- 
liloquio. Potrei aggiungere a questi Marc sinto- 
mo AmuliOj il cui trattalo sopra il parlare subli- 
me tiensi per opera tessuta da lui ambasciatore 
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a Pio IV ; seppur è vero , come ho inteso di- 
re, che stia riposta nella biblioteca vaticana , 
di che non ho potuto chiarirmi ancora. Ma cer- 
to è bene che furono qui mandate in luce al- 
cune sue orazioni, e che V A multo vi tenne sem- 
pre mai corrispondenza con letterati , siccome 
quegh' che aveva coltivate non tanto le profane 
che le sacre dottrine; in prova di che ho io ve- 
duta fra i manuscritti alteinpsiani una disserta- 
zione di Gian Giorgio Trissino intorno al libero 
arbitrio indiritta al medesimo. Per altro, rimon- 
tando alquanto più indietro, s'incontra cosa ma- 
ravigliosa in Francesco Contarini il vecchio, il 
quale dirigeva l' esercito che noi mandammo in 
assistenza de' sanesi , e trattava gli affari loro 
quando lavorò i suoi purga tiss imi commentarli 
di quella guerra. L' insigne legazione poi di Ga- 
sparo Contarini all' imperatore Carlo V, secondo 
il giudizio di Triffon Gabriello, partorì la salute 
allo stato , locchè in dieci anni e più non ave- 
vano potuto fare tante armate genti, e tanto oro 
uscito dalla città nostra. Ma non andò essa già 
libera da applicazioni letterarie, che anzi il no- 
stro ambasciatore le tenne vive nel suo viaggio 
medesimo, cioè avendo sopra se la mole intera 
de' futuri negoziati, e la incertezza del loro e- 
vento. In fatti giunto egli a Firenze, di passaggio 
per Germania, visitò subito Pier Vettori e Fran- 
cesco Medici eccellenti filosofi di queil* età , e 
i5 
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uscì da quel colloquio con fama accresciuta di 
profonda dottrina, valutagli poscia mirabilmente 
a guadagnare in Bologna la benevolenza di Ce- 
sare, dove lo vide por la seconda volta seguitan- 
do Clemente VII, die si era colà trasferito. E 
qui medesimamente il Contarmi formò in casa 
propria riduzione di uomini letterati, donde lo 
Sperone pigliò motivo d'introdurli a parlare in 
uno de' suoi dialoghi. Così in Francia Michel 
Soriano pose insieme i suoi giudiziosi commen- 
tarli, ne' quali raccoglie la storia civile di que' 
tempi, e vi discuopre le più arcane.origiui delle 
cose avvenute. Nulla meno fece Andrea Nava- 
gero in Ispagna.contraendovi amicizia con Gio- 
vanni di Boscan cavaliere barcellonese e poeta 
eccellente, cui avendo insegnata la maniera del 
verseggiare italiano, fu agli spagnuoli cagione 
dell' averla abbracciata. Ad esempio dell'avo 
condusse le molte sue legazioni Bernardo, che 
però tutte volle nobilitarle coli' accoppiamento 
delle lettere. Addurronne un saggio della roma- 
na, toccatagli sedendo Paolo IV. Ebbe in essa fa- 
migliar consuetudine, a motivo di virtuoso com- 
mercio, con Tommaso Aldobrandino creato indi 
pontefice, con Guglielmo Sirleto, e con Ottavio 
Pantagato , soggetti per comun giudizio i più 
scienziati che fossero in quella corte. Oltre di 
che al palagio di lui concorrevano ogni dì per- 
sonaggi sceltissimi, l'erudito conversare de' quali 
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diede occasione a Giammaria Memmo , eh' era 
uno di queir eletta brigata, d' introdurli nel suo 
dialogo dato in luce otto anni appresso. Ho letto 
ancora, che un Giovanni Michicle ambasciatore 
in Inghilterra fornì lumi a Giulio Ravillio Ros- 
so intento a scrivere i successi di quel regno 
dopo la morte di Odoardo VI ; e nella medesi- 
ma corte dilettossi di conversare con uomini 
dotti il famoso Dottici Barbaro, non Sdegnando 
di gustare da così lontana parte le poesie che 
gli venivano d' Italia. Molto poi sarebbe da dire 
intorno a Carlo Cappello, chiamalo a ragione 
da un leggiadro nostro poeta nido di scienze, e 
adoperato anch' egli in più d'una ambasceria. 
In quella di Firenze diede corso talvolta al suo 
genio poetico; e rimangono tuttavia moltissime 
lettere italiane assai curiose, le quali fino a que- 
sti ultimi anni furono custodite dal celebre Ma- 
gliabechi. Indi nell'altra di Germania compose 
due orazioni latine di morale e teologico argo- 
mento, fatte uscire a stampa da Giovanni Fabre 
vescovo di Vienna. 

. Ma quando s' abbia a parlare di orazioni, 
quanti ambasciatori, Dio buono, non hanno con- 
seguito immortai fama da quelle che dissero a' 
principi in nome del senato! Le quali, essen- 
do anch' esse frutti dell' ingegno educati fra 
le continue sollecitudini degli affari politici e 
del vivere corteggiano , meritano d' essere qui 
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commemorate. Duolmi solo che poche ce ne ab- 
bia lasciate il tempo, e che della più parte non 
rimanga altra notizia, fuor quella che ci hanno 
conservata per caso le testimonianze di qualche 
autore contemporaneo, onde potrei bene addur- 
vi l'encomio che Pio II fa ne' suoi commentarli 
a Lodovico Foscarini per la bella orazione re- 
citatagli in concistoro, ma non già l'orazione 
medesima, perdutasi con altre opere di quel 
grand'uomo. Non pertanto la ingiuria di tre se- 
coli intieri non ha bastato a coprir d'obblivione 
tutte le cose di lui, mercè l'illustre riparo che 
loro frescamente ha recato l'eminentissimo car- 
dinale Quirini, ristorandone la memoria dentro 
lo stesso volume , in cui ha raccolte le notizie 
spettanti alla vita di Francesco Barbaro. Consi- 
mile al mentovato di sopra fu il monumento di 
lode conceduto a Bernardo Giustiniano per la 
dotta orazione eh' ei disse avanti Sisto IV, con- 
ciossiachc il pontefice gli formò un breve a solo 
fine di render eterna per esso la memoria di un 
tanto oratore. Ma ebbe il Giustiniano miglior 
fortuna del mio antenato , che quel componi- 
mento ci è rimasto coli' aiuto delle stampe, co- 
me anche il panegirico da lui recitato a Paolo II 
in nome suo particolare, non ostante l'essere 
ambasciatore della repubblica; giudicando ben 
deposta per poco la dignità del ministero per 
assumere quella dell' eloquenza. Raccolse fama 
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non inferiore co' mezzi stessi Marco Dandolo 
stando presso a Ferdinando il cattolico, innanzi 
al quale perorò con sì fatto applauso in lingua 
latina, che se ne rallegrò tutta Italia, quasi in 
quel punto l'arte oratoria ricuperato avesse l'an- 
tico splendore ; onde V orazione di esso fu data 
subito alla luce da Pietro Sumraonte, U quale per 
appagarne l'universal brama intermise 1" inco- 
minciata stampa delle opere, per altro deside- 
ratissime, di Giovian Pontano. Tralascio le bel- 
le orazioni di Zaccaria Trivisano conservate 
in uno de' manuscritti altempsiani e in qual- 
che altra biblioteca, e quelle di Ermolao Bar- 
baro, di Girolamo Donato, di Marco Lippoma- 
no, di Paolo Barbo, di Lorenzo Bragadino e 
di Paolo Tiepolo , conosciute per la pubblica- 
zione fattasi di esse ; nè dirò parola delle altre 
molte uscite pochi anni sono dalla stamperia 
Cominiana, le quali tutte, per essere tra le mani 
degli uomini, si fanno ragione da se medesime, 
e chiaro mostrano il felice innesto delle cose po- 
litiche e letterarie praticato da' nostri amba- 
sciatori. 

Così pur di tutte le virtuose fatiche loro 
e degli studi coltivati dentro le corti fosse re- 
stata memoria, che mancherebbe anzi l' ozio 
che la materia da continuare il mio tema. Im- 
perocché non reputo alcuno cotanto ingiurioso 
alle cose nostre, il quale trovando nelle storie 
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essere stati ambasciatori un Domenico e un 
Zaccaria Trivisano, figliuolo al pur ora nomi- 
nato, un Girolamo Pesaro, un Lorenzo Braga- 
dino, un Leonardo Giustiniano, un Marino Ca- 
ramello procuratore, e pure Andrea Domito , 
Domenico Gritti, Bernardo Bembo e Pietro Pa- 
squaligo, metta in dubbio se alle straniere na- 
zioni abbian lasciata fama della loro dottrina. 
Siccome non è da supporre che sieno passate 
oziose dagli umani studi le legazioni di Marco 
Foscari, di Niccolò e Paolo Tiepolo, di Anto- 
nio Soriano, di Domenico Veniero, di Girolamo 
Basadonna, gentiluomini coltissimi in qualsivo- 
glia onesta disciplina. Meno ancora è permesso 
di dubitare di Luigi Mocenigo e di Marc Anto- 
nio Barbaro, conciossiachè sul modello di essi, 
presso i quali era stato segretario alle corti, Ot- 
tavian Maggio formò il suo trattato latino del 
Perfetto ambasciatore , in cui, ricercando egli 
una quasi universale dottrina, viene tacitamen- 
te a dimostrare che que' due personaggi n' era- 
no appieno forniti. Milita consimil ragione per 
Michel Soriano mandato dalla repubblica all'ar- 
ciduca Massimiliano e all' imperatore di quel 
nome., insieme con Giovanni da Legge, ed anco- 
ra per Niccolò da Ponte e Matteo Dandolo, tut- 
ti e quattro mentovati onorevolmente dal Pa- 
ruta nella Vita, sua politica, ove tre di loro so- 
no introdotti in Trento a disputare di materie 
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altissime. Ma se menarono i giorni tutti dietro il 
desiderio del sapere Domenico Morosini, Giro- 
lamo Lippomano, Leonardo Donato, Federico 
V endramino, Pietro Duodo e Giacomo Soranzo, 
neppur essi certamente avranno intermesse l'e- 
rudite loro vigilie soggiornando nelle corti; e 
siccome in tutte fecero pubblica dimora Mar- 
c' Antonio Contarmi e Gian Antonio fremerò , 
oratori principalissimi dell' età loro, è anco ve- 
risimile cbe ne abbiano date segnalate prove 
alle occasioni. Quindi mi do a credere, che mol- 
te delle opere composte da' soggetti descrìtti sia- 
no state da essi, in parte o in tutto, lavorate fuo- 
ri di patria, a cui facessero poi ritorno, arricchi- 
ti di belle notizie e di pellegrini acquisti in 
vantaggio della letteratura veneziana. 

In fatti essendo alquanto più tardi penetra- 
to ne' paesi oltramontani il gusto delle buone 
discipline, è avvenuto che soggiornando in quel- 
li alcuni de' nostri per cagione di ambascerie , 
s impadronissero facilmente di codici antichi 
poco o nulla conosciuti in quelle parti, il che 
penso abbia contribuito a farne in Venezia la 
tanta abbondanza che ne avevano i nostri pa- 
trizii, come in particolare ci attestano le pisto- 
le dedicatorie del vecchio Aldo. Litigi Moceni- 
go dunque trasse da Parigi il più antico esem- 
plare che fosse di Plinio Cecilio ; il procurator 
Francesco Contarmi^ ambasciatore a Carlo V, 
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ri acquistò i commentar» di Gottifredo Villar- 
duino, sopra de' quali compose la sua storia il 
Rannusio , eccitato a ciò dall' eccelso consiglio 
de' dieci; e Bernardo Giustiniano stando in Fran- 
cia ricuperò la traduzione di Omero di Loren- 
zo Valla. Ma per non abbandonare affatto nem- 
meno in questo particolare i segre tarii destinati 
a servigio dell' ambascerie , vi dirò clic Bene- 
detto Ramberto stese eruditamente il viaggio che 
fece a Costantinopoli, dove sembra che si tro- 
vasse per nome pubblico, secondo che dinotano 
i primi fogli del suo commentario, da me ripas- 
sati in un vecchio manuscritto della biblioteca 
Ottoboni. Poi certa è la cosa in Ottaviano Mag- 
gio, atteso 1' aversi di lui a stampa molte lette- 
re latine, quasi tutte scritte di Francia essen- 
dovi segretario di quella legazione ; cosi Celio 
Magno compose in Ispagna la sua bellissima 
canzone, che meritò poscia 1' onore di più com- 
menti; e Antonio Milledonne affaticò in Trento 
attorno la storia di quel Concilio, che tengo fra 
i miei manuscrilti. 

Ma è tempo ormai che adempia al debito 
contratto nel cominciamento del mio discor- 
so , cioè di nominare in serie gli uomini del- 
la nostra famiglia, illustri per merito di servigi 
prestati alla repubblica e per cognizioni di 
lettere. 
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Il più antico dunque fra' nostri antenati, 
della cui scienza abhiansi monumenti costanti, 
è il cavalier e procurator Lodovico Foscarini. E 
veramente essendosi egli incontrato per appun- 
to nel ristoramelo delle lettere, cioè- ne' tempi 
di Francesco e di Ermolao Barbaro, del Poggio 
e di altri tali, sarebbe inutile cercare cbi lo ab- 
bia preceduto. Sostenne quest' illustre sogget- 
to le preture di Verona e di Brescia , allorché 
per il recente acquisto di terraferma era il go- 
verno de'nuovi popoli, come già s' è notato, ol- 
tre modo geloso; onde que' vecchi padri lo de- 
stinavano sempre a' senatori di primaria fama , 
i quali non meno per sapienza che per inno- 
cenza e gravità di costume rappresentassero al- 
le città un perfetto esemplare della repubblica, 
e vie più le confermassero nella divozione ver- 
so la medesima. Però d'ordinario si eleggevano 
a governarle uomini che prima avessero fatta 
prova di singolare virtù in altri carichi senato- 
rii, ovvero anche nelle ambascerie ; quindi non 
vi hanno da recar maraviglia si fatte elezioni 
rincontrandole nelle storie ; quale per esempio 
fu quella di Giovanni Badoaro, tolto dalla lega- 
zione di Roma e mandato podestà a Rimini 
l'anno 1507 ; di che il Bembo seco lui si ralle- 
gra per lettera, come di fortunato avvenimento; 
oppur quell'altro più antico verificatosi in Fan- 
Un Dandolo, a cui toccò la pretura di Padoa iu 
«4 
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rimunerazione di aver bene amministrata l'ani- 
bascieria commessagli presso l' arciduca di Au- 
stria. E per allegar cose meno lontane , così fu 
del famoso Leonardo Donato eletto pretore di 
Brescia, il che si racconta da Andrea Morosini 
nella vita di lui, per una testimonianza di mei 
rito e un accrescimento di dignità nel Donato. 
Ma non si restrinsero a questo solo genere i ser- 
vigi del nostro Foscarini, il quale fu nelle ma- 
terie politiche abile a segno , che il senato lo 
impiegò in quattordici legazioni, cosa nè prima 
ne dopo vedutasi in alcun altro, se non che in 
Zaccaria Contarmi, famoso giureconsulto, vis- 
suto cent' anni innanzi, e in Domenico Trivi- 
sano cavaliere e procuratore , personaggio si- 
milmente fornito di rara seienza nel principio 
del secolo sedicesimo ; di più è da sapere, che 
egli le ottenne senza ambito e senza pure aver- 
ne mostro pensiero, e che tutte poi le maneggiò 
con attività straordinaria , essendo persona di 
. somma efficacia, e che non si rimetteva mai dal- 
l'affaticare. Questo di lui carattere spicca dalle 
proprie sue lettere, scritte a varii principi e ca- 
pitani, per le quali procura di persuadergli a 
congiungere le fòrze cristiane, e rivolgerle unite 
contro il turco, secondando i pensieri magnani- 
mi del pontefice Pio II ; imperciocché non pa- 
go di aiutare queir impresa col nome del sena- 
to, che lo aveva spedilo ambasciatore al Concilio 
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di Mantova, vi si adoprara eziandio coll'autori- 
tà della persona sua propria. Che se alcuni tut- 
tavia sono, i quali accusino in quell' occasione 
di poca prontezza i veneziani, leggendo costoro 
le suddette lettere, conoscerebbero non essere 
quelli stati pigri e svogliati, ma cauti e prudenr 
ti, mentre abbracciando inconsideratamente la 
guerra proposta, vedevano sovrastar loro il pe- 
ricolo di restar soli a maneggiarla; quindi cer- 
cavano che un solo fosse intorno ad essa l' ani- 
mo de' principi, e massimamente degl' italiani , 
affinchè, deposte fra essi le contese e assicurata 
per ognuno la tranquillità in casa propria, fos- 
sero tutti in istato di concorrere in quella espe- 
dizione con mezzi certi e risoluti A quest' og- 
getto appunto il Foscarini dirigeva il suo car- 
teggio, locchè fatto non avrebbe se fosse stata 
diversa la mente de' veneziani, non essendo cre- 
dibile che un tal uomo, cui era non solo svelata, 
ma consegnata la volontà della repubblica, ne 
avesse trapassate le misure con lettere partico- 
lari. Fra tanti e così alti pensieri menò dunque 
i suoi giorni questo nostro antenato, il quale 
con ciò guadagnatasi la estimazione de' cittadi- 
ni fu prossimo a conseguirne la suprema digni- 
tà della patria. Eppur seppe egli trovar tempo 
da innestare alle cure di governo la coltivazione 
delle umane lettere e degli studi filosofici e le- 
gali; sicché il mentovato pontefice, ch'ebbelo 
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ambasciatore con Orsato Giustiniano, lo celebra 
per conto di eloquenza dimostrata in un' ora- 
zione detta innanzi a lui ed al concistoro de' 
cardinali congregati in Manloa, e gli dà nome 
di chiarissimo giureconsulto ; il qual titolo per 
eccellenza di dottrina divenne a lui talmente 
proprio, che U l'ilelfo, quando gli scriveva, non 
tralasciava mai di accoppiarlo agli altri di cava- 
liere e procuratore. Né fu del jus civUe sola- 
mente studioso, ma del pontifìcio ancora, sicco- 
me dimostrano le molte lettere di lui piene di 
erudizione ecclesiastica, non iscompagnata pe- 
rò da una letteratura, per coltivare la quale 
univa egli alle meditazioni la società degli uo- 
mini più scienziati dell'età sua. Quindi frequen- 
tava la casa di Francesco Barbaro, anzi era uno 
di quelli che seco lui riducendosi nella biblio- 
teca di s. Marco, insieme con altri a loro simili, 
quistionavano intorno soggetti eruditi; e ciò con 
tanto suo dUetto, che piangendo egli la morte 
di esso Barbaro , mette fra le cagioni del suo 
dolore lo scapito ch'erano per risentirne queste 
virtuose adunanze. So pure, eh' egli persuade- 
va il Biondo a scrivere più diffusamente, che 
fatto non avea, le storie de' veneti, e che a di 
lui esortazione il Porcellio dettò sulla materia 
stessa accurati commentarii, i quali è danno 
che non si trovino, mentre la storia di esso, po- 
sta in luce recentemente dal signor Muratori , 



è cosa affatto diversa. Conservo io bensì la 
continuazione della medesima in un nianuscrit- 
to di que' tempi, ove sono esposte le cose ope- 
rate da Niccolò Piccinino 1' anno i453; e vi sta 
miniato il doge Foscari, cui è dedicato il libro, 
trattandovisi della guerra che i veneziani ebbe- 
ro contro Francesco Sforza duca di Milano, al- 
la qual opera similmente fu 1* autore conforta- 
to dal nostro Lodovico. Laonde non potendo egli 
soddisfare per intero il genio suo letterario co' 
propri studi, eccitava gli altri a fatiche erudite. 

Riflettendo io però che soprattutto gli stava 
a cuore d' illustrare le antiche nostre memorie, 
sepolte sino allora in alquante cronache a pen- 
na rozze di side e di narrazione confusa, mi 
piacque 1' aver conosciuto eh' egli sia stato il 
primo a concepire il pensiero di una regolata 
storia veneziana, la quale poco appresso ebbe co- 
minciamento in Marc 'Antonio Sabcllico, e pre- 
sa indi in cura di mano in mano da eccellenti 
scrittori, fu a me data da continuare gli anni 
addietro dall' eccelso consiglio di dieci. Per la 
qual cosa servendo in ciò la patria ( comechè 
sia per farlo debiliuente ), mi parrà di adem- 
piere i voti del mio antenato, e di averlo esor- 
tatore in questa impresa, siccome lo fu a quei 
due nominati : anzi è notabile, che ritornato 
Lodovico da questa medesima legazione eh' io 
sostengo presentemente, si affaticasse perchè 
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il Biondo fosse eletto con pubblico decreto a 
scrivere le cose veneziane, cioè con quella for- 
ma e solennità medesima che cinquantanni ap- 
presso fu introdotta, e che scgucsi tuttavia ad 
osservare ; locchè dimostrano le nominate pi- 
stole latine, che stanno presso di me in un co- 
dice manuscritto contemporaneo all'autore; e si 
rileva ancora dalle medesime, ch'egli ehhe ami- 
ci i primi letterati di quel tempo, cioè il cardi- 
dinal Bessarionc, Francesco ed Ermolao Bar- 
baro, Flavio Biondo, Porcellio poeta, Pietro dal 
Monte, il Guarino, Antonio Calbo, Isotta Noga- 
rola, e che mantenne altresì un' intrinseca di- 
mestichezza col Filelfo; per fine ricaviamo dal-, 
le medesime, ch'ei lasciò opere tanto di verso 
che di prosa latina, fra le quali trovo memoria 
di una Elegia indirizzata a Francesco Gonzaga, 
e di un trattato sopra la Porpora antica. 

Visse poco dopo un littore, U quale essen- 
do podestà in uno de' reggimenti soliti darsi al- 
la gioventù, sentiva già molto avanti nelle uma- 
ne lettere; perocché il Rivio insigne grammati- 
co gli dedica una sua dissertazione latina come 
a retto estimatore di tali cose, e chiama lui so- 
stegno e ornamento delle belle arti. 

D'intorno a quegli anni medesimi era nella 
repubblica in molta più chiarezza di nome iWc- 
colò Foscarini, di cui non è interamente da ta- 
cersi nè anco in fatto di letteratura ; giacché ad 
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illustrarlo concorsero insieme le virtù militari 
e le senatorie , nelle quali ultime ranno com- 
prese ancora quelle che hanno il lor fondamen- 
to nelle oneste discipline. Fu egli pretore di Cre- 
mona, e due volte provveditore in campo, cioè 
nella guerra di Lombardia ed in Romagna con- 
tro Cesare Borgia, dove occupò la città di Faen- 
za. E trovo anche essere lui stato in legazione 
appresso V arciduca MassimUiano, ed altri prin- 
cipi ; laonde possedeva luogo onoratissimo nel 
collegio , e venendo la sua opinione volentieri 
udita nelle più spinose congiunture, avvenne 
che quando si disputò fra' senatori con varietà 
di sentenze, se fosse o no da concedersi il pas- 
saggio per lo stato della repubblica allo stesso 
Massimiliano già fatto imperatore, ed all'esercito 
di lui, fosse dal nostro Foscarini sostenuta l'af- 
fermativa a fronte del celebre Andrea Gritti; e 
se non piacque allora il parere del primo, altra- 
mente giudicarono i posteri, fatti accorti dall'e- 
sito delle cose. Ma ciò che fa al proposito nostro 
si è che l'autorità somma del Gritti nel senato, e 
la dignità della materia disputata danno sicuro 
indizio, che anche nell'oppositore si trovasse fa- 
condia più che mediocre; ma stabilita con otti- 
mi studi , e come vuol Cicerone, educata nelle 
scuole della filosofia. Di quella di lui Orazio* 
ne se ne legge un ristretto in Andrea Moce- 
nigOj dietro le cui tracce lavorando Francesco 
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Guicciardini la stese nella sua storia in più ampia 
forma, e con nobilissimi colori di soda eloquen- 
za ; e sebbene la tessitura delle parole sia di lui, 
e non della persona introdotta a ragionare, ciò 
nonostante è verisimile ebe questo scrittore, al- 
trettanto giudizioso nella dettatura, quanto da 
passione posseduto nella sostanza de' suoi rac- 
conti, studiasse di rappresentare una forma di 
dire non discordante dal suo oratore, di cui po- 
tè avere piena contezza , giacché il Foscarini 
mancò di vita essendo 1' altro pervenuto alla 
virilità , anzi credo già involto negli affari del 
mondo, e nel pensiero dello scrivere storia. Ma 
non fa mestieri l' indagare tanto sottilmente qual 
opinione avesse di questo insigne scrittore uno 
storico forestiere, dappoiché non mancano a lui 
favorevoli giudizii de' suoi proprii concittadini. 
Varrà per tutti quello del famoso Ermolao Bar- 
baro j il quale scrivendo ad Antonio Calbo pa- 
trizio e letterato di prima sfera, gì' invidia la 
compagnia del Foscarinij e si duole di non po- 
ter essere presente ai loro discorsi; i quali forza 
è certamente che si aggirassero intorno a ma- 
terie virtuose, perchè avessero a muovere de- 
siderio di loro nel Barbaro j cioè di chi non 
gustava altra dolcezza nella vita, che la sola di 
andare appagando la naturai brama di sapere. 

Ma più illustri monumenti di profonda dot- 
trina ci lasciò Sebastiano cavaliere, il quale in 
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vecchiezza dell'altro stava sul fiore dell'eli sua, 
e aveasi guadagnato opinione grandissima negli 
studi filosofici, a' quali congiunse i teologici e 
matematici in sì alto grado, che meritò d' esser 
detto il primo filosofo dell'età sua. Scrisse anco 
più di un'opera intorno a' libri d'Aristotde, e col 
favore che diede a' letterati aiutò maravigliosa- 
mente la propagazione delle belle arti nella cit- 
tà, dove professò venticinque anni filosofia ; ed 
avendone interrotta la lettura per essere stalo 
mandato in Cipro, furono destinati ad esercitar- 
la nel tempo della sua assenza due cittadini , 
uno de' quali fu il celebre Niccolò da Ponte t 
salito dappoi al principato della repubblica. 
Dalla scuola del Foscarinij frequentata da scel- 
ta e numerosa gioventù, come ci manifesta un' 
orazione latina di Francesco Pisani, uscirono 
allievi rinomati per merito di letteratura e per 
dignità conseguite- Fu tra questi Niccolò Massa 
cittadino veneziano, filosofo e medico stimatis- 
simo del suo tempo , il quale ho voluto qui no- 
minare per dimostrarvi, che i nostri padri non 
contenti di sovrastare a' sudditi colla prerogati- 
va della nascita, si appropiavano ancora la mag- 
gioranza della virtù, comunicando le scienze a 
que' medesimi, a' quali imponevano leggi. 

Ma circa la profondità e squisitezza della dot- 
trina del Foscarini se ne ha monumento certissi- 
mo dagli studi che fece Luigi Grifalconi altro suo 
i5 
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discepolo; quegli che fu chiamato dal re Fran- 
cesco I. ad insegnare lingua greca ed ebraica 
colle matematiche nella università di Parigi, e 
che lesse poi filosofìa in Roma a richiesta del 
pontefice Leone X. Imperocché dall' orazione 
fattagli in morte da frate Sisto Medici venezia- 
no si ricava , eh" egli aveva prima imparato il 
latino da Raffael Reggio, indi il greco dal Mu- 
suro, e quindi la dialettica e la filosofia natu- 
rale sotto Pietro Pomponaccio e Girolamo Mo- 
nopolituno ; dopo di che finalmente abbracciò 
la disciplina del nostro Sebastiano , riserbatala 
in ultimo luogo quasi per estremo compimento 
dell' umano sapere. Però gli fanno encomii den- 
tro i loro libri Giammaria Memmo, Michel An- 
gelo Biondi, che gli dedicò l'opera di Gugliebno 
Pastrengio, Pietro Contarmi 3 Marco Guazzo, 
Lorenzo Maurocino nella vita del Trincavello, 
Antonio Riccoboni, Francesco Sansovind, un pa- 
trizio Anonimo e suo discepolo nella traduzione 
di Simplicio, Marc Antonio Veniero dentro la 
lettera dedicatoria premessa al suo libro di fisio- 
logia, Michel Pegulotto, indirizzando a Federi- 
co Valaresso scolaro del Foscarini Y edizioue 
di Diomede grammatico da lui emendalo , il 
Massa, intitolandogli la sua logica; ed il vescovo 
Valter nella retta maniera di filosofare. Ma il 
fin qui detto nulla varrebbe all' intento mio, se 
quest' uomo stesso noi vedeste insieme ornato 
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di virtù cittadinesche esercitare i maggiori uffi- 
cii nella repubblica. Sappiate dunque essere lui 
stato consigliere e savio del collegio, e che a- 
vendo amministrata la pretura di Padoa, se ne 
partì con infinito dolore di tutti gli ordini. Fu 
similmente uno de' primi riformatori di quello 
studio , nella qual carica trovandosi , mosse il 
senato a decretare la fabbrica di nuove e più 
nobili scuole; indi lo indusse ad acquistare l'or- 
to de' semplici, dove si avessero a tener lezioni 
di botanica, e operò che se ne consegnasse l'in- 
cumbenza ad un insigne professore. Finalmente 
rilusse in lui tanta avvedutezza in non so qua- 
le congiuntura spinosissima per lo stato , che 
gliene venne per voce comune il nome di pa- 
dre della patria. 

Dopo Sebastiano, che lasciò di vivere a mezzo 
d secolo, subentrò Giacomo alla gloria delle let- 
tere e de' pubblici onori; imperocché a lui die- 
de il senato la cattedra dell'altro, con obbligo 
di leggere oltre la logica, la filosofia e la teolo- 
gia, anche l'etica, l'economia e la politica d'A- 
ristotile, conoscendolo per uomo in tutte queste 
facoltà versato, e di vantaggio, intendentissimo 
di lingua greca , donde avveniva che potesse 
insegnarle a fondo attingendole dalle loro pro- 
prie sorgenti. Anzi alcune opere de' greci tras- 
lato in latino per la prima volta , le quali eb- 
bero luce non solo dalle stampe di Venezia, ma 
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di Parigi e di Basilea ; onde non è maraviglia 
che l' insigne vescovo Agostino Vallerò , entrato 
in vece sua nella lettura della fdosofia, lo tenes- 
se in gran conto e gli dedicasse due libri del- 
l' amore verso la patria, tuttoché di rado avven- 
ga l'essere celebrato da chi succede nell'ufficio 
medesimo. Ciò nonostante una così interna oc- 
cupazione di severi studi non lo distolse tlall ap- 
plicare al governo della repubblica, aperto sem- 
pre mai a somiglianti cittadini ; consegui dun- 
que la stola di avvogadorc, e per questa via en- 
trò nelT ordine senatorio, ove ammesso, ebbe 
luogo più volte nel consiglio di dicci, e fra li 
moderatori dello studio di Padoa ; in cui favore 
provvide alla irrigazione dell'orto pubblico, ac- 
ciò vi allignassero più felicemente le piante che 
servono alle osservazioni della naturale filosofia. 
Il che avvenne essendo lui pretore in quella cit- 
tà: posto in ogni tempo significativo di esquisita 
prudenza e gravità senatoria, e che, secondo il 
costume d'allora, non si dava che ad uomini di 
età almeno sessagenaria. Eppure nell' esercizio 
di esso tanta apparve in Giacomo Foscarini la 
maturità del senno , la giustizia, l'affabilità e 
la grazia de' costumi, che fu creduto avesse più 
presto superata che adeguata la dignità de' pas- 
sati tempi. Così ne testifica il Riccoboni in quel- 
la orazione avanti lui pronunziata in nome de- 
gli accademici Animosi j nella quale prese egli a 
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provare con ragioni quello appunto eh' io cerco 
di rimostrare a voi co' fatti di storia domestica, 
cioè che la cognizione delle scienze faccia riu- 
scire gli uomini eccellenti nel regolamento de* 
governi. Ma volendo io accompagnare con simi- 
li prove tutto il secolo decimosesto, giacché la 
vita di quel Giacomo poc anzi nominato non 
giunse tant* oltre, mi si presenta di che riempi- ' 
re degnamente anche quest' ultimo avanzo di 
tempo, acciocché nulla rimanga a persuadervi, 
che sin a tanto si videro le lettere fiorire in Ita- 
lia , ebbero successione non interrotta anco fra 
noi, e 1' ebbero fra' cittadini più graduati, mer- 
cecchè riconosciutala nella famiglia nostra, po- 
trete scorgere agevolmente che il medesimo fe- 
lice destino toccasse alle altre ancora, siccome 
avverrà che vi mostri a più comoda occasione. 

Restami dunque da ricordare V altro Gia- 
co mo Foscarini cavaliere e procuratore, celebra- 
to dagli storici come uno de' più grand' uomini 
che stati fossero sino a quel tempo. Unironsi in 
questo cittadino virtù militare, prudenza civile, 
destrezza nelle faccende, ingegno feracissimo e 
incorrotto zelo per lo pubblico bene. Esercitò 
reggimenti nella terra ferma, governò la Dalma- 
zia, fu savio del consiglio e ambasciatore a mol- 
ti principi. Ebbe due volte il generalato del ma- 
re in tempo di guerra, e fu spedito con somma 
facoltà in Candia, il quale regno, trovato guasto 
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per invecchiata inosservanza di leggi, riordinò 
con sapientissimi regolamenti. Anzi è degno da 
sapersi , che resistendo lui ad assumere la pre- 
fettura di Zara datagli con autorità di governare 
tutta la provincia, e mostrando poco appresso 
la medesima ripugnanza per l' inquisitorato di 
Candia, se ne conturbarono tutti i buoni, i quali 
pareano aver poste in lui solo le speranze della 
repubblica. Nella quale opinione entrato essendo 
jigostinoValiero, prelato di sodo giudizio, scrisse- 
gli due lunghissime lettere, confortandolo a pi- 
gliare sopra di se i carichi ingiuntigli dal senato, 
siccome avvenne. Con si fatti meriti finalmente, 
aspirando al principato della repubblica con Ma- 
rino G rimani e Leonardo Donato, fece alquanti 
giorni restare incetto il giudizio degli elettori. Ma 
non ostante la distrazione di tante cure politiche, 
ebbe il Foscarini così purgato intelletto, e fu sì 
abile a contemplare la natura delle cose, che a 
buon diritto se gli dee assegnar posto fra i no- 
stri letterati. Certo è primieramente, ch'egli pas- 
sò la puerizia sotto eccellente maestro, e che vi 
apprese con molta facilità i fondamenti delle 
umane lettere; indi, tratto da brama di veder pae- 
si remoti, cominciò quelle sue lunghe peregri- 
nazioni per l' Inghilterra, per la Siria e per l'A- 
frica , osservandovi i differenti costumi degli 
uomini, le industrie de' commercii e le varie 
maniere de' governi; per opera de' quali aiuti, 



animato da penetrante ingegno e da instancabile 
attività, giunse a conseguire la miglior parte de* 
vantaggi che la filosofìa promette a' suoi segua- 
ci , cioè animo sgombro dalle volgari opinioni 
e capace di sollevarsi alle somme origini delle 
cose, compostezza mirabile di vita, scbietti e 
semplici costumi , imperturbabilità ne' casi av- 
versi, e finissimo accorgimento nell' antivedere 
il corso de' mondani avvenimenti ; sicché ope- 
rando sempre con saldi principii di virtù , non 
si commoveva per false apparenze, nè lo stur- 
bavano i rumori contrarii , cui vanno soggette 
le persone di grande rappresentanza nelle re- 
pubbliche. Laonde si può egli chiamare filosofo 
non per insegnamenti di scuola, ma per uso av- 
vertito e giudizioso fatto del vivere. 

E giacche ho nominato qui sopra il suo in- 
quisitorato di Candia fra gl'impieghi a lui confe- 
riti dalla patria, non sarà inutile di parlarne an- 
che in questo luogo, come di circostanza conferen- 
tissima a dinotare la mente filosofica di quest'uo- 
mo. Mentre avendo egli abbracciata colle nuove 
sue leggi ogni ragion pubblica e privata del regno, 
formò di esse un ben ordinato volume, e manda- 
tolo al senato prima di pubblicarle, fu maravi- 
gliosa cosa che non si trovasse vizio nessuno in 
tanta mole e varietà di soggetto. Eppure si fissa- 
va per esse la norma de' giudizii, munivasi la 
giurisdizione del fisco, e si ristoravano i diritti 
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abbandonati dalla passala negligenza; altre poi 
suffragavano l' impotenza della plebe contro la 
baldanza de' grandi, altre la militar disciplina 
e gli antichi orditi! riducevano ad osservanza , 
ed altre infine tendevano ad educare la gente di 
contado nell'uso dell'armi e nella pratica degli 
esercizii marinareschi. Queste leggi dunque, co- 
sì com'erano dettate dall'autor loro, furono tut- 
te intere confermate per pubblico decreto, nè 
scuopro che mai più sia stato d'uopo di porvi 
mano in poco meno d' un secolo cbe 1' isola 
di Candia fu dominata da' veneziani. Però se i 
fondatori dei governi furono sempre tenuti in 
conto di sapientissimi, e tra' sommi filosofi an- 
noverati , sarà un simil nome dovuto anche a 
Giacomo Foscarini ; anzi, a chi ben considera, 
è più disagevole dar buona e costante forma 
ad un regno lungi dall' occhio del sovrano , 
che non a quello dentro a cui sia collocata la 
sede dell' impero ; e ciò perchè in quest' ulti- 
mo la presente maestà del principe tiene vive 
e ristorate le leggi, il qual effetto non posso- 
no di gran lunga generare i luogotenenti. Che 
se mai veggasi un reame governato in provin- 
cie, dove non pertanto si mantenga dopo lunga 
età ben regolato il viver civile sotto le medesi- 
me ordinazioni, bisognerà confessare che que- 
ste, oltre di essere in se perfettissime, sieno 
temperate fra loro con mirabile concerto ; e 
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maggiormente ancora se ottenessero ubbidien- 
za da popoli feroci di genio, quali appunto so- 
no li cretensi ; onde Minos, antico loro legisla- 
tore, credette necessario sottoporli a quella tan- 
ta severità d'istituti, dalla quale i poeti greci 
cavarono poscia motivo di fingerlo censore del- 
l' anima nell' appresentarsi che facevano all' al- 
tra vita. Ma quello che meglio quadra al pro- 
posito si è, che questo Minos per eccellente sa- 
pienza è chiamato da Virgilio discepolo di Gio- 
ve; credo io per ciò che ricevuta l'avesse da na- 
tura più che da umano insegnamento, in quel- 
la guisa per appunto che intervenne al novello 
nostro legislatore. Comechè però nella forma- 
zione delle leggi di Candia riluca in modo se- 
gnalato il profondo sapere del Foscarini, egli a- 
veane fatta continua mostra in ogni pubblica e 
privata azione. Era il parlare suo domestico, 
parco e sentenzioso, e dava risposte così argute 
ed acconce al bisogno che recavano maraviglia 
agli ascoltanti, come toccò di provare non solo 
all'ambasciatore Grimani, che seco lo ebbe gio- 
vanetto in Francia, ma qualche anno dopo ad 
Enrico Vili re d'Inghilterra, e mille volte a* 
nostri cittadini, quando entrò negl'impieghi del- 
la patria. 

Sappiamo di più , che arringando nel se- 
nato usava un dire non troppo colto , ma su- 
goso e veemente , che alcuni credettero così 
16 
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lavorato anri per industria che per difetto d'arte; 
e in fatti nella iscrizione del suo sepolcro gli 
■venne dato nome di eloquente. Costumò anco- 
ra , quando parlava in pubblico , d' introdurre 
esempi di antiche storie, delle quali fu egli som- 
mamente studioso ; anzi andò fama, che secon- 
do l'uno di molti grand' uomini dettasse i com- 
mentarli della vita sua propria. Nò debbesi om- 
mettere la perizia della nautica, tanto da lui e- 
sercitata nel far viaggi e nel diriger battaglie 
sul mare, siccome quella donde si può far con- 
ghiettura che avesse apprese le matematiche. 
Ma oltre tutte queste particolarità, dinotanti in 
lui coltura più che mediocre, è da sapersi che 
consegui buona parte de' magistrali innanzi al 
tempo stabilito dalle leggi. Tanto è vero che la 
continua meditazione, la pratica di buon'ora a- 
cquistata nelle corti, ed anco la lettura medesi- 
ma lo trasser fuori dall'ordinario costume; on- 
d' ebbe ragione il fallerò in nominarlo per uo- 
mo di prestante ingegno e di lino giudizio. Se 
all' essenza però delle cose , anziché al suo- 
no delle voci avrete risguardo, non fia dub- 
bio che noi riceviate fra i letterati della fami- 
glia ; e se tale non paresse ad alcuno perchè 
non abbia tenuta più rigorosa maniera di slu- 
di, risponderemo, che ciò non ostante perven- 
ne a quell'altezza di mente, cui pochi altri 
giunsero coli' aiuto delle scienze ; onde avendo 
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gli contenda il nome di dotto ed erudito gen- 
tiluomo. 

Non sarà cosi da quistionare intorno la let- 
teratura di Luigi figliuolo secondogenito di lui, 
sebbene dall' altro canto avremo da dirne meno 
rispetto alle cose della repubblica, attesoché la 
morte gli recidesse appunto gli anni riserbati al- 
le grandi occasioni Non per tanto il Ridolfi as- 
sicura che pervenne, assieme col fratello Giam- 
battista, a'prìmarii magistrati. Ma del sapere di 
Luigi ho una bella testimonianza in Giovan Gio- 
lito, persona, come ognun sa, di buon fondo di 
lettere. Egli dunque in dedicargli le Osserva- 
zioni del Miranda sulla lingua castigliana, lo 
celebra come soggetto di compiuta virtù e pos- 
seditore di molte scienze; indi soggiunge, che 
avendo notizia universale di lingue, parlava la 
spagnuola con rara felicità, sebbene egli avesse 
visitata per poco tempo la Spagna. 

Essendomi proposto di non cercare esempi 
oltre il secolo decimosesto, i cui anni estremi 
vengono appunto riempiuti da quest' ultimo 
Giacomo, dovrei metter line alla storia lettera- 
ria della famiglia, ma non so lasciare indietro il 
cavaliere Antonio, come quegli che per essere 
nato nel 1570, visse il meglio dell' età sua den- 
tro il tempo sottoposto alle mie ricerche, sebbe- 
ne le grandi sue azioni avvenissero alquanto più 
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tardi. Oltreché passandolo in silenzio, mi si po- 
trebbe imputare di essere nel numero di coloro, 
a* quali sembra la chiarezza della virtù offuscar- 
si per malvagità di fortuna, dal qual errore co- 
mechè siami sempre tenuto lontano, dcggio con 
più ragione guardarmene rispetto ad un nostro 
maggiore, U cui nome illibato ed illustre creb- 
be dopo morte ancora per le rare dimostrazio- 
ni che ottenne dalla carità della patria in risto- 
ro di quel caso acerbissimo. Non si tosto dun- 
que egli pervenne all' età voluta dalle leggi, che 
fu creato savio degli ordini ; indi conoscendo la 
pratica delle corti utdissima a chi voglia aver 
parte nel governo della repubblica , passò in 
Francia, fattosi compagno ad Antonio Prudi e 
Giovanni Dolfmo mandativi ambasciatori. Tor- 
nato poscia da quel viaggio assunse la pretura 
di Chioggia, dove manifestò singolare accortez- 
za e industria nel ragguagliare il senato circa 
la mente e i consigli del pontefice Paolo V, pres- 
so cui non trovavasi allora ambasciatore vene- 
ziano, attese le controversie di quel tempo. E 
però i senatori, non udendo da verun' altra par- 
te relazioni più distinte e fidate di quelle del 
Foscarini , lo ebbero poi in tanto pregio che 
lui fecero, benché lontano, ambasciatore in Fran- 
cia . Colà simUmente soddisfece al concetto a- 
cquistato, maneggiando con somma desterità af- 
fari importanti, e quello in particolare di resistere 



senza offesa del re Enrico agi* inviti replicati che 
questi faceva alla repubblica di seco stringere 
confederazione, per lo che, essendo tuttavia in 
Francia, fu eletto savio di terraferma . Nè al- 
trimenti si condusse nell'ambasceria d' Inghil- 
terra, dopo cui ascese all'ordine senatorio. - 

Vorrei potere con altrettanta chiarezza ren- 
dervi provata la di lui dottrina ; ma se tanto 
non mi sarà conceduto, cercherò alméno di ri- 
spondere al vostro desiderio con indizii e con- 
ghietture di molto peso ; perocché l'adolescenza 
di lui s' incontrò nella quasi universale declina- 
zione degli studi d'Italia, e di que' costumi che 
per lo innanzi avevano servito a conservare la 
memoria degli uomini. E furono le corrispon- 
denze letterarie, la frequenza delle quistioni 
erudite, 1' uso famigliare della lingua latina, la 
cognizione della greca, lo studio posto in arric- 
chire la nostra volgare, la cura di ridurre a puri- 
tà di lezione le opere degli antichi maestri gua- 
ste dalla ignoranza de' copiatori, con quella di 
formar biblioteche a proprio ed altrui comodo, 
e finalmente il favore che alle persone virtuose 
concedevasi dai principi, con mille altre prati- 
che indiritte a facilità e decoro delle scienze. 
Rispetto poi a 1 nostri patrizii, era già in fra loro 
decaduto dall' antica dignità il dottorato, erano 
cessate le pubbliche letture diPadoa, ed andate 
in disuso le orazioni funebri agli uomini illustri 
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della città, solite recitarsi da soggetti senatori», 
come anche 1' arringare in latino de' nostri am- 
basciatori, e '1 famigliar carteggio intorno a ma- 
terie di erudizione così bene in latino che in 
volgare, per non dire delle altre costumanze, 
donde traeansi cospicui monumenti da far co- 
nosciuta a' posteri la virtù de' maggiori. Che se 
tali occasioni mancarono al cavalier Antonio, fu 
colpa di 'quell'età più che sua. Nulladiineno u- 
vendo io lette nella cancelleria segreta le lette- 
re di lui ambasciatore scritte al senato, mi si 
appreseli tarono dettate con maestria signorile , 
talché sotto quella negligenza di ornamenti, pro- 
pria di simili scritture, traspare il fondo di un 
ingegno ben coltivato. E così era veramente, 
essendo che egli consumasse tutta intera la sua 
gioventù in Padoa sotto la scuola di que' profes- 
sori, sebbene allora pochi fossero de' nostri gen- 
tiluomini, i quali colà si trasferissero per ap- 
prendere le umane discipline , la cui ultima 
ruina però, aiutata forse da questo medesimo , 
fu poco dopo compianta dal dottissimo vescovo 
Lollino , scrivendo al caro suo amico Andrea 
Morosini. Quindi la dimora che il nostro ante- 
nato fece in Padoa, non potendosi contribuire 
a general consuetudine, dobbiamo riconoscerla 
per un avanzo di quella volontà eh' era già sta- 
ta comune verso gli studi liberali ; nè può esse- 
re a meno eh' egli non vi facesse ragguardevoli 
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profitti, se guardasi all'acutezza del suo intellet- 
to a chiare prove dimostrata ne' servigi della 
repubblica. Anzi tengo argomenti da credere , 
eh' egli fosse di più alte dottrine ornato che non 
sono le umane, imperocché aveva stretta amici- 
zia col padre Paolo consultore del senato, da 
cui venne considerato per uomo di valore. Laon- 
de vado immaginando che, al nascere delle no- 
te controversie colla corte di Roma, si trovasse 
il nostro Foscarini erudito circa le materie di 
tal genere , nelle quali fioriva allora il padre 
Pr/o/o, e tra' nostri gentiluomini, singolarmente 
il famoso Domenico Molino, Antonio Quirini e 
Marco Trivisano, conciliar solendosi la intrinse- 
ca famigliarità de' letterati dagli studi conformi. 

Oltre i soggetti sin qui notati, ci assicura 
il cardinal Faliero, che più altri della stessa fa- 
miglia conseguirono il dottorato, e ciò in tempo 
che tale prerogativa era sicuro argomento di 
virtù vera, e veniva computata fra le somme di- 
gnità della repubblica. Imperocché i dottori ne- 
gli antichissimi tempi portavano la veste di broc- 
cato e il bavaro di ermellini, e sopra aveano man- 
to di porpora; indi, mutata foggia di vestire, fu- 
rono contrassegnati con cintola a fibbia d' oro 
all' uso de' nostri cavalieri , e con destinazio- 
ne di panca propria, ove sedessero nel maggior 
consiglio e nel senato . Ma questa costuman- 
za dopo lunghissimo uso andatasi poco a poco 
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dismettendo, mancò affatto nel 1 586 colla morte 
del dottor Luigi Pesaro, uomo del greco e latino 
idioma perfettissimo, il quale, finché visse, per- 
sistette, ancorché solo, a mantenere col proprio 
esempio i pubblici ornamenti della scienza . 
Quantunque però gli accennati risguardi faccia- 
no meritevoli di memoria qne' tali , alla di cui 
dottrina conferiti furono cotanti fregi, io li pas- 
serò sotto silenzio, per non essermi chiaro dalle 
storie, se abbiano avuto parte ragguardevole nel 
governo. E certamente, se in luogo di mettere 
qui insieme le memorie letterarie de' nostri a- 
scendenti o trasversali, avessi impreso di tes- 
servi la storia civile de' medesimi, annoverando 
quelli che prestarono più segnalati servigi alla 
repubblica, non altri vi avrei nominati che li 
descritti sinora, toltone forse quel Vittore, la 
cui ben incamminata gioventù temo non fosse 
interrotta da morte, non trovandone più avan- 
zata traccia dentro gli annali veneziani. Per al- 
tro , se come ho indicati in ristretto i fasti let- 
terari! della nostra famiglia , cosi potessi dirvi 
di tante altre senza oltrapassare i confini stabi- 
liti a questo Ragionamento, vedreste essere stato 
universale nelle case patrizie lo studio delle 
buone lettere, il quale, stabilito che fu una volta 
dentro le medesime, e sostenuto coli esempio 
de' vecchi, passò agevolmente ad insinuarsi ne' 
figliuoli e nipoti. 
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Nel resto questa mistione delle lettere col 
maneggio dello stato si era introdotta non solo 
per talento particolare, ma quasi direi per pub- 
blico istituto; conciossiachè non fosse uffizio 
nessuno richiedente scienza , il quale o dalle 
nostre leggi, o dal costume non venisse dato a' 
senatori, o almeno a' gentiluomini qualificati. 
Essi occuparono le cattedre in Venezia di filo- 
sofia e di giurisprudenza; e per lunga età parte- 
ciparono anco delle letture di Padoa, ed ebbe- 
ro, siccome hanno tuttavia, la direzione di quel- 
la insigne università. Fu ad essi raccomandato il 
lodare i principi e gli uomini illustri, il difen- 
dere, occorrendo, per iscritto le ragioni della 
patria, il regolare la pubblica biblioteca, e tro- 
vo essere stata loro commessa sino la revisio- 
ne de' libri; accadendo sovente, che queste in- 
combenze alternassero con gì* impieghi maggio- 
ri della repubblica. Sebbene ho ciò notato di so- 
pra in Sebastiano Foscarini, siami qui lecito di 
confermarlo con altro esempio vedutosi in An- 
tonio Giustiniano , posciachè nel punto islesso 
d'essere lui eletto ambasciatore al re cattolico 
l'anno r5oa, gli fu dal senato preservata la let- 
tura di teologia e filosofia, perchè avesse a con- 
tinuarla dopo speditosi da quella ornatissiina 
commessione. 
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Cominciò bensì, appena che il passato seco- 
lo sopravvenne, come si è detto, un subito mu- 
tamento di cose, non perchè gli onori fossero 
Tenuti meno alla virtù, ma per la somma pe- 
nuria di uomini veramente eruditi, conciossia- 
chè, lasciate le vecchie strade e perdutasi qua- 
si generalmente da' poeti e prosatori italiani 
T aggiustatezza e la verità del pensare , suben- 
trò alla buona imitazione degli antichi una sfre- 
nata e capricciosa licenza in guisa da mettere 
in dubbio, qual fosse più tollerabile, o la nuova 
corruttela, o la barbarie due secoli innanzi cac- 
ciata; sino a che per la Dio grazia, trenta e più 
anni sono, ripurgatesi di bel nuovo le scuole, si 
è riaperto il primiero campo a tutta Italia, e 
conseguentemente agi' ingegni veneziani, i qua- 
li trovato avendo la patria loro ferma nelle tan- 
te sue leggi quanto mai fosse stata in passato, e 
giusta rimuneratrice del merito, si affaticano di 
restituirle eziandio il pregio della letteratura, 
ravvivatasi del pari nelle restanti contrade. E 
forse avverrà, che loro se ne accresca il deside- 
rio nello scorgere in queste carte medesime, co- 
me la città di Venezia non fu inferiore a verun' 
altra per numero e qualità di scrittori, e che 
misurandosi da' nostri il desiderio della sapien- 
za colla dignità del dominio , aspirarono an- 
che in tal genere ad avere il primato nella pro- 
vincia. 
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A voi pertanto, miei Nipoti, nati in sì fatti 
tempi, si aspetta di fare dal canto vostro ogni sfor- 
zo, onde riconfermare la patria nella possessione 
delle belle arti, e mantenere alla famiglia il nome 
da molti secoli a lei conceduto di essere amica 
di quelle. Ma per farne sicuro acquisto è d' uo- 
po che innanzi a tutto aspiriate ad una perfet- 
ta cognizione di umane lettere, senza le quali 
sovrasterebbe pericolo che diveniste sofisti , e 
non veri sapienti, a similitudine degli arabi, che 
appunto per averle trascurate abbracciarono un 
pessimo e fallace genere di scienza. Nè vi man- 
cheranno maniere d' impossessarvene, se vi var- 
rete di que' libri che in ogni liberal disciplina 
ho raccolti nelle mie legazioni di Germania e 
di Roma. Laonde tenendo in casa propria ere- 
ditarli gli esempli delle virtù civili e del ben 
oprare in prò della repubblica, troverete insie- 
me pronti e domestici i mezzi da conseguire 
la cognizione delle dottrine utili ad uomo li- 
bero. Oltreché l'aspetto medesimo di que' scrit- 
tori veneziani, delle cui opere ho ragunata con 
fatica indicibile una separala biblioteca, avreb- 
be a stimolarvi continuamente ad onorala emu- 
lazione di loro, ora massimamente che sapete 
essere state esse dettate in buona parte da pa- 
trizii chiarissimi per impieghi amministrati den- 
tro e fuori della città', e che menando la vita 
fra" modesti piaceri, a beneficio della medesùna 
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esercitarono gli ameni studi come virtuoso al- 
leviamento dell' animo, e diedero mano alle ar- 
ti più severe per accomodarle alle varie occor- 
renze dello stalo. Voi però da quelle opere ca- 
vando insieme dottrine e ammaestramento di 
costume, terrete la mente rivolta agli autori di 
esse, per imitarli poi nelle azioni civili , allor- 
quando la matura età vel consenta; giacche ta- 
li siete per condizione di nascita da poter ado- 
prare con pubblica utilità quelle cognizioni me- 
desime, nell'acquisto delle quali i più degli uo- 
mini, guidati da semplice diletto e da vagbez- 
za di privata gloria, non ricusano di passare la 
vita. 
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Giovanni 18^ qck 

42» 8 7- 
(altro) Zuigi ')Q. 

Marco 3_3_, 5JL 
CORRARO 

Gregorio aij 47- 
DANDOLO 

Andrea 33j 58_j 66. 

Antonio Sii. 

Fantino 67, 10JL 

Marco mi. 

Matteo 8t_, luì. 
D1ED0 

Francesco 19. 

Girolamo 37,4 *i 43. 
DOLFJNO o DEL- 
FINO 

Giacomo £3. 

Giovanni ia4» 

Niccolò a3j a_7_. 

Pietro 12 , 20^ 45, 
fio. 

Zaccheria 8_2. 



DONATO 
Agostino 87. 
Andina nix 
Filippo 96. 
Francesco 3^ 5o_. 
Giovanni 2 1 , 3JL 
Girolamo ifl , 35 , 

IS1L 

Leonardo 35 , 87 

io3. 106, 1 ifl. 
. Marco SS. 
DUO DO 

Pietro 6ij m3. 
EMILIANO 
Pietro 48. 

Giovanni 45. 

Girolamo ao. 
ERIZZO 

Sebastiano i5, a3 , 
27, 4a, 58, 8q. 

Stefano So. 
FALIERO 

Pietro 87. 
FOSCARI 

Filippo j& 

Francesco 34» 

Girolamo 87. 



FOSCARI 

Marco ao,34,7 1 ,103. 
FOSCARINI 
Antonio ia3, t^fi 
Giacomo Seniore 

58^ 11 5. 
Giacomo Giuniore 

117, lao. ia3. 
Giambattista ia3. 
Lodovico 1 8,i 00, 1 o5. 
Luigi Lai 
Niccolò no. 
Sebastiano 58j na, 

frttare tip, Laft. 
GABRIELI 

Angelo itj, aij a4i 

55. 85. 
Giacomo 8_a_, fifi. 
Trifjòne nj, ai, aa t 
33,34,30,41,68, 

8_3j 90, 
GIORGI oZORZI 

Bernardo 35. 

Luigi 8_2. 

Marino ò^, 5& 

GIULIANI o ZUUAN 

Andrea 18, 68, jjj- 

Puo/o 34. 



GIUSTINIANO 
Anonimo io. 
Antonio aOj^i iaq. 
Bernardo , afi , 

58 . 63 . 71 , 95, 

loo, io4- 
Leonardo tj , 49 1 

58. 63. 69, 80. 

ioa. 

Lorenzo 58^ 63_j gì , 
Marco f>3. 
Orsato a8j 108. 
Pancrazio 65. 
Paolo Eremitani se- 
colo Tommaso £a. 
Pietro 87. 
GONDULMERO, Ve- 
di CoXDULMERO. 

GRADENLGO 

Giorgio 23j 4L 

Giovanni 59. 
GRIMANI 

Domenico ig_, 47- 

Giovanni 87. 

Marino 11JL 

Vettore 3JL 
GR1TTI 

Andrea 3^ li L. 

Domenico lìl^ 



INCERTA Dama 46. 
LANDÒ 

Marco 49_. 
LEGGE {da) 

Giovanni 1 u a . 
LIPPOMANO 

Girolamo lqJL 

Luigi 4M. 

Marco i8_, 49_» 63, 
ini. 
LOLLINO 

Luigi 12 , apj, » 
48, iafi. 
LONGO 

Benedetto 58. 
LOREDANO 

Bernardino 3_5j 

67. m Francesco Se- 
niore afì» 

Gian FrancescoGia- 
niore 83. 

Z,u/#t 55. 
MALIPIERO 

Olimpia 46. 

Pasquale Sru 
MANOLESSO 

Emilio Maria 7u. 
MARCELLO 

Antonio 45. 



MARCELLO 


MOCENIGO 


Cristoforo 45. 


Marc Antonio i5. 


Marc Antonio 5 8, 80. 


Tommaso 3o, 34, 5g. 


Pietro 26. 


MOLINO 


Valerio 18. 


Alessandro 43. 


MARINO 


Domenico 84, 89, 


Giovanni 84. 


127.. 


MEMMO 


Francesco 87. 


Giambattista 27,87. 


Girolamo 23,29,88. 


Giammaria 27, 35, 


£ui#i 34, 92. 


58 , 86 , 99, 1 14. 


Marco 85. 


MICHIELI 0 MI- 


Vincenzo 87. 


CHEL 


MORO 


Fantino 70. 


Gabriele 20. 


Giovanni no. 


MOROSINI 


Luigi 85. 


Andrea 17 , 20, 35, 


Marc Antonio 17. 


89, 106, 126. 


Niccolò 35, 82. 


Domenico 20 , 80 , 


P/e/ro 89. 


87, IO?. 


MINIO 


Donato 20. 


Antonio 34. 


Francesco 35, 87. 


Francesco 84. 


Giulio 43. 


MOCENIGO 


Marc' Antonio 45 , 


Andrea 26, 62, 1 1 1. 


5o, 87. 


Filippo 49. 


/Wo 35. 


Seniore 83 , 


Vincenzo 43, 45. 


102, io3. 


Zaccheria 19. 


Giuniore 27, 




34, 35, 57, 70. 


Zu/ff*" 94. 



MULA (dj) 

Marc' Antonio ilfì , 
97- 

NANI 

Agostino 8JL 

Giambattista 89. 
NAVAGERO . 

Andrea xx^ iq, 
ai, 67, 82, 91, g8. 

Bernardo a 1 , 45,48, 
5jL67» 70,71, 38. 
PARUTA 

Bartolomeo £5. 

Paolo 27,38,5oj 8JL 
89, 96, ina. 
PASQUALIGO 

Andrea 37_, 15*. 

Cìiiara ^G. 

Zu/gi £6. 

Pietro iji, 55^ io2. 
PESARO 

Francesco 3JL 

Girolamo ioa. 

Luigi 1 ili. 
PISANI 

Francesco ilì. 

Giorgio 15- 

Paolo ao, 35j 67_. 

rettore 35j tti. 



PIZZAMANO 

Antonio ijL 58^ 8_l 
/>0Z0 

Marco g_4- 
PONTE [da) 

Niccolò 34i 5oj 5^, 
Gì , ioa, 1 l»L 
PREMARINA 

Giulia 46. 
PRIULI 

Antonio ia4« 

Andrea 2J2» 

Girolamo 8_2- 

Lorenzo 5g_, 6£. 

Luigi ajj a3. LLL 
QUIRINI 

Angelo Maria 44 » 

IQO. 

Antonio 58, 6j, 137. 
Elisabetta 42: 
Francesco 26, go. 
Luca 34- 
Marco 43. 
Niccolò 8_7_. 
Vincenzo Seniore 

l5 , iQq 34, 40, 

58,25. 
Vincenzo Giuniore 

ao. 



BEN/ERO 

Daniele ao, 34« 

Leonardo 34. 

Luigi 5g. 
S AG REDO 

Gian Francesco 58, 
8 7 . 
SA IV CITO 

Daniele 87. 

Federico 3o. 

Leonardo 5o. 

Z1V/0 27, 42, 55. 

A/o^èo 67. 

Marco 35, 58, 87. 

Marino Seniore 8a t 
94- 

Marino Giuniore 
ao, 34, 5o. 
SORANZO 

Francesco 5o. 

Giacomo 1 8, 4G,io3. 

G/'an Francesco 2 a. 

Lazzaro 28. 

lettore 19. 
SORIANO 

Antonio 49» »oa. 

Michele 39,98, ioa. 
TIEPOLO 

Giacomo a8, 89. 



TIEPOLO . 

Niccolò 19, 32, 4l, 
102. 

Pao/o 101, ioa. 
Stefano 18, 91. 
TRIVISANO 

Andrea a3, 35, 81. 
Domenico 80, ioa, 

106. 
Giovanni 81. 
Marco 137. 
Niccolò 37. 
Pfio/o 94. 

Zaccheria Seniore 

58,6i,6 7 . 
Zaccheria Giuniore 
101, ioa. 
ri?OiV 

Giannetta 46. 
Z,*ica 34. 
VALARESSO 
Fantino 49. 
Federico 34 , 8a , 
114. 
VALIERO 

Agostino i5, 45, 85, 
86, 114, 116, 118. 
laa, 127. 
Gian Francesco 87. 
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VENDRAM1N0 
Federico 4_Li 
Francesco atj, 49- 

VENIERO 

Domenico 2À , a£ , 
a8.2(),3o t 4o» 88. 

89, LQX 

Francesco' 37, 34» 

5^52,83. 
G/<m Antonio m3. 
Lorenzo Su. 
3ji> 

Maffeo aj^ 3jCL 
Marc Antonio n4. 
Sebastiano 3£> 87. 
VITTURl 
Daniele liL 



ZANE 

Bernardo 41. 

Giacomo 2 j . 

Pao/o 47» 
Z£iVO 

Antonio i8j 35j 5^ 

69, 24: 
Carlo 43, 80. 
Caterino q_5. 
Girolamo 87. 
Giacomo 45. 
Niccolò 27 , 5fi» 

24: 

Giambattista 42: 
ZORZI, Vedi Giorgio. 
ZULIAN, Vedi G/tf- 



•le 



— ■ 5 



TAVOLA 



DE' SEGRETARII DELLA REPUBBLICA 
E D'ALTRI CITTADINI VENEZIANI 



I 



Art un i ±vu. rag. 70. 




A U ti té LI U 


Michele 74. 


Giovanni 19. 


IsAliUAjyU 


d /r 47 r j \ r n 
JDt.AL.iArM U 


Luigi 74. 


inarco 70. 


UIC. uu 


line, r lyJ 


Luigi jS. 


Giovanni 2/^. 


DOLCE 


BROCCARDO 


Agostino 74. 


Antonio 2 3. 


Lodovico a4, 26. 


CALMO 


EGNAZIO 


Andrea 3o. 


Giambattista 19 , 


CAPPELLA 


45, 6a, 68, 75, 


Febo 74. 


76, 85, 8g. 


CARESINI 


FASEOLO 


Rajfaino 74. 


Francesco 74, 77. 


CAROLDO 


FAUSTO 


Gian Giacomo 73. 


Vittore 19 , 53 , 


cumino 


60. 


Bartolommeoi^j3. 


FEDELE 


CONTI 


Cassandra 17, 46, 


Natale 64. 


62. 



FEDELI 


MAGNO 


Fedele 23. 


Celio a4, 74. 76. 


Giambattista nj. 


104. 


FELICIANO . 


Marc' Antonio 


Bernardino 25. 




Gian Bernardo 53, 


MANUZIO 


ai 


Aldo Giunìore ai, 


FONTE 


56, 2L 76, 77. 


Moderata 46. 


Paolo i_7_, 7_6, Ri. 


FRANCESCHI 


MARCELLINO 


Andrea 74. 


Valerio 24- 


Matteo 74- 


MARINELLA 


FRANCO 


Lucrezia 46. 


Veronica 46. 




GRIFALCONL 


Lorenzo aj , t_3 , 


Luigi ni 


22- 7 8 » 22: 


INGEGNERI 


Niccolò ni 


Angelo ag, 


MEDICI 


3o. 


Fra Sisto 1 14- 


LEONI 


MEZZABARBA 


Giambattista 43. 


Antonio 73. 


LIBURNLO 


MILLEDONNE 


Niccolò 34. 


Antonio 7^ 104. 


LODOVLCL 


MONACI (db*) 


Francesco j3. 


Lorenzo 2A1 


MAGGIO 


MONTE {osi) 


Ottaviano 17 , ar» 


Pietro 79. 


Zi» 2?J 22» ,oa i 




io4. 


Girolamo 17. 



PAOLO VENETO 53. 
POZZO [dal) 

Modesta Vedi Fon- 
te Moderata. 
RAMBERTI 

Benedetto ai, 73, 

■o4< 

RANNUSIO 

Giambattista 19 , 
73 , 74, 76, 89, 
94, 104. 

Girolamo a 5. 

Paolo a5. 

Paolo Ciuniore 76. 
RAVIGNANI 

Benintendi 74, 78. 
RICCIO 

Vincenzo 74. 
ROCCA 

Lorenzo 73. 



SARPI {Padre) 

Paolo 127. 
SEGONDINO 

Niccolò 19, 74. 
STELLA 

Antonio 45. 
STRINGA 

Giovanni 45. 
TOMEO 

Leoni co 86. 
VERDIZZOTTI 

Gian Mario i\. 
VINCIGUERRA 

Antonio 3o , 74 , 
78. 

ZAMBERTI 

Bartolommeo 21 

74- 

ZILIOLI 

Andrea 74. 
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